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A partire dall’accordo di Parigi (2015) che detta la strategia di decarbonizzazione (con gli indici low carbon), all’ufficializzazione dell’Agenda 2030 delle Nazioni Unite e agli atti delega della Commissione UE del 21 aprile 2021, fino alla Direttiva Europea Corporate Sostainability Reporting Directive, CSRD, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale Europea, il 14 dicembre 2022, la sostenibilità ha assunto un ruolo sempre più centrale nei progetti di sviluppo delle istituzioni europee e nei percorsi delle principali società ed organizzazioni secondo le ambizioni e gli obiettivi del Green Deal europeo (dicembre 2019). Si tratta di una nuova strategia che ha le finalità di trasformare l’Unione Europea in una società equa, competitiva e carbon-neutral entro il 2050. In questo nuovo contesto si prevede che gli aspetti sostenibili (prima della Direttiva CSRD "non finanziari") Enviromental, Social, Governance, ESG, dovranno essere sempre più integrati nella compliance aziendale di bilancio e finanziaria.
L’Italia si è dimostrata pronta ad allinearsi alle novità del framework internazionale. Le informazioni non finanziarie hanno acquisito una sempre maggiore rilevanza per effetto della rendicontazione obbligatoria prevista dal Decreto Legislativo 254/2016, alla quale si è orientata la policy di sostenibilità delle PMI, anche su base volontaria, verso un modello di business sempre più attento agli aspetti ambientali, sociali e di governance, quale prerogativa essenziale per rimanere sul mercato.
Una nuova fase è registrata a partire dal 21 giugno 2022, con la presentazione da parte del Consiglio Europeo del testo definitivo della nuova Direttiva Corporate Sustainability Reporting Directive, CSRD. La Direttiva nella sua versione definitiva all’ 01 luglio 22, approvata da parte del Parlamento europeo a novembre 2022, e pubblicata sulla Gazzetta ufficiale Europea il 14 Dicembre 2022, tecnicamente interviene emandando il testo della Direttiva n. 34/2013, la c.d. Direttiva contabile e la Direttiva e Regolamento sull’audit, la «Transparency Directive». Il contenuto ed anche la tecnica legislativa, hanno segnato  significative innovazioni in direzione dell’ampliamento dell’informativa sostenibile estesa ad una più grande platea differenziata che comprende PMI quotate e non quotate (che redigono la reportistica sostenibile su base volontaria). I punti “innovativi” si possono sintetizzare in:
· la stesura degli Standard europei;
· la sostituzione dell' espressione “informazione non finanziaria” con quella di “reporting di sostenibilità;
· la previsione di specifici standard per le PMI adattabili secondo il criterio di proporzionalità;
· la prospettiva forward-looking dei report di sostenibilità;
· la reasonable assurance dei report di sostenibilità, come il bilancio d’esercizio;
· il principio di doppia "materialità" ed il processo di determinazione.
Il presente contributo è diretto ad approfondire ed analizzare l’evoluzione in ambito di rendicontazione e del passaggio da informativa "non finanziaria a "sostenibile", dai contenuti della Dichiarazione Non Finanziaria (“DNF”) all'approccio della CSRD, tra obbligatorietà e volontarietà. Proprio sulla volontarietà, l’analisi dell’Osservatorio Nazionale sulla Rendicontazione Non Finanziaria (4° edizione febbraio 2022) delle DNF 2020, ha fatto emergere:
· una crescente consapevolezza delle società italiane verso la rendicontazione sostenibile su base volontaria[footnoteRef:1]; [1:  A riguardo i dati del Report 2022 dell’Osservatorio Nazionale sulla Rendicontazione Non Finanziaria,4° edizione, febbraio 2022, su un campione di 210 società italiane, ha riportato che 55 società hanno redatto la Dichiarazione non finanziaria su base volontaria. ] 

· la scelta di collocazione della DNF in un documento distinto della relazione sulla gestione (86% delle dichiarazioni censite) e l’opzione generalmente praticata per un documento “stand alone”;
· la scelta del framework per la rendicontazione definito dal Global Reporting Initative (GRI), che si conferma lo standard di riferimento adottato da tutte le società incluse nel campione[footnoteRef:2]. [2:  La ricerca ha evidenziato anche un crescente utilizzo, accanto agli standard GRI, dell’”RI” framework e del SASB. In particolare, l’applicazione dei GRI standard “in accordance-core” è confermata già nelle DNF 2019.] 

La rilevanza della gestione delle tematiche di sostenibilità comporta in primis una governance della sostenibilità sempre più strutturata, che nel processo di analisi di doppia materialità coinvolge sia i vertici aziendali che gli stakeholders. Studi empirici dimostrano che si tratta di un processo a tutt’oggi in evoluzione e, per questo, d’interesse primario. 
Sotto tale profilo, a parere di chi scrive, si rende opportuno evidenziare che ancora di più oggi, in forza degli orientamenti EBA in vigore dal 30 giugno 2021, sia gli investitori che le banche sono attenti alle informazioni legate alla rendicontazione societaria di sostenibilità. In più, come si espliciterà meglio nel corso della trattazione, è rilevante il peso dell’informativa finanziaria e sulla sostenibilità nell’ottica di una compliance aziendale integrata rispetto:
· agli obblighi previsti dalla Legge 231/01, per la definizione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, che tenga conto delle informative specifiche dei temi materiali[footnoteRef:3]: [3:  Come previsto dal dettato normativo dell’art. 3, comma 1, D. Lgs 254/2016, a) il modello aziendale di gestione ed organizzazione delle attività dell'impresa, ivi inclusi i modelli di organizzazione e di gestione eventualmente adottati ai sensi dell'articolo 6, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, anche con riferimento alla gestione dei suddetti temi.] 

· all’obbligo di adeguato assetto societario, ex art. 2086 c.c.;
· all’approccio forward looking degli indicatori di allerta secondo il Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza, CCII (la cui attuazione non è ancora avvenuta mentre si scrive).
Di conseguenza, sembrerebbe che la rendicontazione sostenibile su base volontaria si renda necessaria per compiere altri vincoli normativi riferibili a tutte le imprese, e quindi anche ai soggetti che non sono perimetrati nell’obbligo normativo.
La Direttiva europea CSRD ha rafforzato la rilevanza del principio della “doppia materialità”, secondo cui un’informazione, per essere “materiale”, cioè significativa per gli ESG, deve essere d’impatto per l’impresa dal punto di vista economico-finanziario e rispetto al contesto  socio-ambientale: “financial materiality” e “impact materiality”.
Lo stesso  principio è  avvalorato nel nuovo framework internazionale dei GRI Standards.  A giugno 2022 il GSSB ha aggiornato e pubblicato la versione 2022 dei GRI, che in linea con il CSRD, che sostituirà la DNF, delinea in modo dettagliato:
a) il processo di determinazione della materialità; 
b) introduce gli Standards settoriali per quei settori più rilevanti in termini di impatto e di effetti sull'ambiente, sull'economia, sulle persone ed i diritti umani.
In Italia, gli estensori dei  bilanci OIC devono affrontare una fase preparatoria alla transizione prevista per il 2024 verso gli Standard europei  ponendo particolare attenzione alla coerenza: 
· dell’informativa dell’impresa  con i contenuti delle comunicazioni rese note e rivolte agli stakeholder; 
· dell'interconnessione della CSRD con il bilancio e la relazione sulla gestione.
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[bookmark: _Toc124356621][bookmark: _Hlk124413313]1.1 Introduzione alla Corporate Social Responsability (CSR)
La significatività dei temi “materiali” e il loro impatto sulla società e sull’organizzazione dell’azienda, insieme alle preoccupazioni legate ai cambiamenti climatici e della transizione ecologica, all’economia, alle disparità sociali, oltre che all’emergere delle tensioni derivanti dalle crisi finanziarie e politiche acuite dal Covid 19, hanno trasformato quello che era solo un concetto di” sviluppo sostenibile” in una priorità dei governi e delle organizzazioni mondiali. Lo confermano i sempre più numerosi interventi normativi e regolamentari varati dalla Commissione Europea[footnoteRef:4] e recepiti in Italia[footnoteRef:5]. [4:  Il più recente gli atti del “the April package” del 21 aprile 2021, con il quale la Commissione Europea propone l’adozione della New Sustainability Reporting Directive ed in particolare della Non-Financial Reporting Directive (NFRD).]  [5:  Cfr. Il D. Lgs n. 254/2016 recepisce in Italia la Direttiva 2014/95/UE sulla non financial e diversity information.] 

Il mondo accademico e degli studi aziendali, ed i policy makers, appaiono concordi nel promuovere il concetto di sostenibilità e della sua reale implementazione all’interno delle dinamiche organizzative d’impresa, secondo un concreto modello di sviluppo di business sostenibile (Sustainability Business Model-SBM): “a development that meets of the present without compromissing the ability of future generation to meet their owner needs”[footnoteRef:6].  [6:  WORLD COMMISSION ON ENVIRONMENT AND DEVELOPMENT,” Our Common future,” Oxford University Press, Oxford, 1987, pag. 8] 

Sul punto sono sintomatici i contributi che, nel corso degli anni, diversi autori hanno espresso, in modo differente, seppure con la stessa finalità. I primi studi legati alla definizione della responsabilità sociale risalgono agli anni ‘20, ma trovano pieno sviluppo con Bowen, nel 1953 [footnoteRef:7]. L’autore, iniziatore della Corporate Social Responsability, CSR, evidenzia quanto le grandi aziende rappresentino veri e propri centri di potere che possono influenzare significativamente la vita dei cittadini e della collettività.  [7:  Cfr. Bowen, H.R., Johnson, F.E., “Social Responsabilities of the Businessman”, Harper, New York, 1953…”la responsabilità sociale d’impresa consiste nel dovere dell’imprenditore, di perseguire quelle politiche, di prendere quelle decisioni, di perseguire quelle linee di azioni desiderabili in funzione degli obiettivi e dei valori della società”.] 

Negli anni ’60, Davis e Frederick,[footnoteRef:8] attraverso la teoria dell’“Iron law responsability”, individuano un legame forte tra il potere e la responsabilità sociale delle organizzazioni[footnoteRef:9]. Anche in Italia si diffonde il dibattito tra socialità ed equilibrio economico: con l’autorevole contributo di Valerio Onida[footnoteRef:10] trova spazio la nozione di “Corporate Social Responsability”, che apre la strada ad una serie di contributi seppur lontani da un’ordinata formalizzazione e teorizzazione degli ambiti di applicazione. È durante gli anni ‘70 che proliferano diverse teorizzazioni, attraverso studi via via più specifici ed articolati. Milton Friedman, Nobel per l’economia, affermava: “…c’è una e solo una responsabilità sociale dell’impresa: usare le risorse e dedicarsi ad attività concepite per aumentare i propri profitti e, purché all’interno delle regole, l’impresa deve sempre competere liberamente, senza ricorrere all’inganno o alla frode…” In sostanza, il reddito veniva considerato quale “unico” indicatore dell’efficienza dell’impresa e, pertanto, la catena del valore economico finiva per coincidere con quella del valore sociale. Il messaggio chiaro era quello di massimizzare il profitto, seppur a certe condizioni, per il bene della collettività. In quel contesto, l’informazione da fornire a tutti gli interlocutori non sembrava poter essere altro che la rappresentazione chiara, veritiera e corretta dei risultati aziendali, espressa tramite bilanci d’esercizio corretti e trasparenti[footnoteRef:11]. [8:  Frederick WC …“tenta una concettualizzazione più complessa di responsabilità sociale evidenziando il ruolo delle aspettative della comunità in cui l’impresa opera e la conseguente funzione sociale migliorativa del benessere collettivo. “…1960, cfr. The growing concern over business responsability, California Management review;]  [9: Friedman M., “Social responsability of business men need to be commensurance with their social power”, Capitalism and freedom, university of Ghicago,1962]  [10:  Onida P., “Economicità, socialità ed efficienza nell’amministrazione dell’impresa”, Rivista italiana di Ragioneria, marzo –aprile, 1961.]  [11:  Friedman, M., “Capitalism and Freedom” in Chicago University Press, Chicago, 1992.] 

Fondamentale è l’innovativo contributo di Carroll nel 1979, che rappresenta una pietra militare per i successivi filoni sulla responsabilità sociale. In particolare, Carroll afferma che “la responsabilità sociale dell’impresa comprende le aspettative economiche, giuridiche, etiche e discrezionali che la società vanta nei confronti di organizzazioni e delle imprese in un dato momento”[footnoteRef:12]. L’autore individua quattro tipi di responsabilità che fanno capo all’impresa: [12:  Carroll, A.B., “A three -dimensional conceptual model of corporate performance., Academy of management review, 1979.] 

· una responsabilità economica: la società, innanzitutto, è tenuta a fornire beni e servizi, generando profitti, e assicurando ai propri dipendenti un’adeguata remunerazione;
· una responsabilità legale: la società si attende che le imprese, in quanto soggetti giuridici appartenenti ad un contesto sociale, perseguano i loro fini nel rispetto delle leggi;
· una responsabilità etica: l’azienda si adegua a norme e valori sociali agendo con equità, imparzialità e giustizia; 
· una responsabilità discrezionale: afferente a quelle iniziative volte a contribuire e promuovere il benessere umano, lasciate alla discrezionalità del manager. 
I quattro tipi di responsabilità sono rappresentate su una scala gerarchica in forma piramidale che rappresenta la responsabilità d’impresa[footnoteRef:13].  [13:  Un diverso filone di studiosi che fanno seguito a Johnson, esplora gli effetti del contesto socio culturale, e definiscono il ruolo della responsabilità sociale dell’impresa, in particolare teorizza come la CSR sia una risposta a norme sociali che definiscono la funzione dell’impresa che agendo in un sistema socio culturale, definisce i doveri del business in funzione degli input che riceve. Si veda Johnson, H.L. “Business in contemporary society: Framework and issues”, Wadsworth, New York, 1971.] 

Più avanti, negli anni ’80, Frederick[footnoteRef:14] distingue la “responsabilità sociale economica”, detta CRS1, da quella “manageriale”, detta CRS2. La seconda, a differenza della prima, sottintende un atteggiamento reattivo e proattivo delle imprese come conseguenza di un’acquisita consapevolezza degli obblighi sociali derivanti dalle loro attività. [footnoteRef:15] Qualche anno dopo lo stesso autore definisce la Corporate Social Rectitude, detta CSR 3, che configura la responsabilità sociale quale correttezza morale delle azioni da intraprendere e completa le due precedenti, CRS1 e CRS2. [14:  Frederick, W.C., “why ethical analysis is indispensable and unavoidable in corporate affairs.” California Management Review, Winter, 1986.]  [15:  Già prima negli anni ’70 viene pubblicato il rapporto del Committee for economic development (CED), che sviluppa il noto modello dei tre cerchi concentrici. Il primo cerchio, più interno, che include le responsabilità essenziali per lo svolgimento dell’attività economica, e quindi il prodotto, il lavoro e la crescita; il secondo, quello intermedio, che racchiude le responsabilità funzionali allo svolgimento dell’attività economica, facendo attenzione ai valori e alle priorità sociali, quindi l’ambiente e le relazioni con i dipendenti; il cerchio esterno (il terzo), comprende forme di responsabilità emergenti, attraverso tipologie di attività economiche proattive che migliorino le condizioni della società. Di conseguenza gli anni’80 sono caratterizzati da tre principali ambiti di ricerca: la stakeholder theory, business ethics, corporate social performance. ] 

La consapevolezza verso la CSR si afferma con più risolutezza agli inizi degli anni 90, con Wood[footnoteRef:16]. L’autore esamina le ragioni che spingono le imprese ad adottare comportamenti socialmente responsabili, individuando tre differenti livelli di aspettative:  [16:  Wood, D.J., Corporate social performance revisited, Academy of management review, 1991.] 

· insitutional principle: si fonda sull’aspettativa che le imprese svolgano un ruolo istituzionale nel contesto sociale; 
· organizational principle: si fonda sulle aspettative rivolte ad una specifica impresa riguardo la sua attività; 
· individual principle: riferita alla discrezionalità con cui i manager prendono decisioni, determinano le aspettative da soddisfare e da rifiutare in base all’influenza e priorità dei propri principi etici.
Un impulso considerevole all’affermazione del principio di responsabilità sociale delle imprese è stato fornito dal “Libro Verde” della Commissione europea[footnoteRef:17], che ha definito la CSR come “l’insieme dei processi decisionali volontari, legati ai valori etici, al rispetto dell’individuo, della comunità, dell’ambiente ed all’osservanza degli strumenti legali, nell’ottica di una gestione impegnata a contribuire allo sviluppo economico compatibile” Nello studio di Impronta Etica[footnoteRef:18], assume rilevanza anche la distinzione tra responsabilità sociale e responsabilità etica dell’impresa. L’etica d’impresa si rifà sostanzialmente alla sua organizzazione, nel momento in cui essa non soltanto rispetta le normative, ma gestisce i propri processi nel rispetto dell’interesse dei diversi stakeholder, in modo trasparente, secondo valori predefiniti e condivisi con i principali interlocutori. La responsabilità sociale d’impresa presuppone, invece, il “riconoscimento da parte dell’organizzazione di essere un attore chiave del contesto in cui opera, verso il quale la stessa si adopera non solo per garantire una gestione eticamente corretta, ma anche e soprattutto per assumere un ruolo attivo di promozione del benessere sociale in termini di coesione sociale, welfare e rispetto dei diritti umani”. [17:  Commissione Europea, “Promoting a European Framework for Corporate Social Responsability”, 18 luglio 2001.]  [18:  “Impronta Etica” è un’associazione senza scopo di lucro costituitasi nel 2001 con il fine di promuovere e sviluppare la resposabilità sociale dell’impresa.] 

Più in generale, si può affermare che la CSR riflette i seguenti contenuti:
a) identifica la responsabilità dell’attività economica verso i valori etici, le norme giuridiche, la dignità delle persone, il benessere della comunità, la qualità dell’ambiente;
b) costituisce l’integrazione su base volontaria dei problemi socio-ambientali delle imprese nell’ambito delle proprie attività e nelle relazioni con i portatori di interessi;
c) è un riferimento di base nello sviluppo delle politiche per il lavoro e rappresenta, più che una regola, un principio ed un obiettivo sociale[footnoteRef:19]; [19:  L’economista, Peter Druker, docente alla New York University, ha esplicitato in modo chiaro il concetto di “complicità relazionale” tra impresa e territorio (nel vecchio mercato ristretto), attraverso una sua metafora che affermava “che in passato, le imprese erano come le piramidi d’Egitto, ossia strutture ben piantate su un territorio, con il quale sviluppano relazioni non solo economiche ma anche sociali e culturali. Oggi, invece, “le imprese sono come le tende nel deserto: un giorno possono essere piantate in un luogo ed il giorno dopo in un altro”. (1907).] 

d) è una strategia che rafforza la già stretta connessione esistente tra società ed economia e che richiama l’attenzione sul legame tra l’agire economico e quello sociale.




[bookmark: _Toc124356622]1.2 La rendicontazione non finanziaria 
Il quadro teorico visto sopra, articolato intorno alla responsabilità sociale d’impresa[footnoteRef:20] (CSR) rappresenta il perimetro omnicomprensivo al cui interno si è sviluppato il framework normativo internazionale e nazionale. Tuttavia, la CSR per essere pienamente istituzionalizzata all’interno dei contesti organizzativi, doveva trovare un raccordo nell’accounting e nell’accountability d’impresa.  [20:  Si veda anche Vota, D. “Genius become rare: a comment on the doctrine of social responsability Pt I., California management review, 1972.] 

Al riguardo, una chiara spiegazione del ruolo e della funzione della contabilità sociale è fornita da Ramanathan, nel 1976, il quale ha suggerito che le organizzazioni operano nel contesto istituzionale attraverso un “contratto sociale”[footnoteRef:21] da cui dipende la loro stessa esistenza e la perdurabilità del loro operare. L’autore individua tre momenti essenziali: [21:  Ramanathan, K.V., “Toward a theory of corporate social accounting. The Accounting Review, 1976.] 

· il primo, riconoscere e misurare il contributo sociale netto dell’impresa, includendo, oltre ai costi e ricavi interni, anche quelli derivanti da esternalità e che si ripercuotono sugli stakeholder;
· il secondo, comprendere se le strategie e le pratiche aziendali (che influenzano la relativa risorsa e la collettività) sono coerenti con le priorità sociali e le loro legittime aspettative;
· il terzo, mettere a disposizione dei propri stakeholders in modo ottimale tutte le informazioni rilevanti sugli obiettivi, le politiche, i programmi, le performance e il contributo dell’azienda agli obiettivi sociali. 
Il primo e secondo punto sono legati al contributo aziendale al benessere sociale, il terzo attiene al processo di rendicontazione delle informazioni rilevanti e alla mappatura delle comunicazioni delle stesse. È proprio qui che si è incardinato il concetto di accountability: per dare forma e contenuto all’analisi è necessario “rendere conto”, secondo l’idea di una rendicontabilità intesa come il dover fornire delle spiegazioni circa il proprio operato. Gray, nel 1996,[footnoteRef:22] definisce l’accountability come “the duty to provide an account (by no means necessarily a financial account) and the responsability to provide an account of those action”. Il concetto si fonda su due nozioni di responsabilità: [22:  Gray, R., Owen, D., Adams, C., “Accounting & Accountability: changes and challenges in corporate social and environmental reporting”, Prentice Hall, London, 1996.] 

· intraprendere determinate azioni o astenersi da intraprenderle;
· fornire un resoconto delle azioni intraprese.
È proprio qui che ha origine lo studio di un modello semplice di contabilità sociale che pone al centro una relazione bidirezionale tra l’amministratore della società “accountor” - che ha la responsabilità di gestire le risorse finanziarie e non finanziarie assegnategli dagli azionisti – e l’“accountee”. che ha la responsabilità di rendere conto del suo operato. La relazione annuale e il rendiconto finanziario rappresentano i meccanismi e gli strumenti per la discharging accountability. Secondo una visione più ampia “accountee” e “accountor” [footnoteRef:23] possono coincidere con individui, organizzazioni, gruppi aziendali, legati da rapporti di varia natura. Se a questo punto si pensa alla società come un insieme di relazioni basate su una serie di social contract tra membri della società e la società medesima, appare evidente come il legame del concetto di accountability con quello di etica sia molto forte, e si esplica nella responsabilità morale di preservare e adempiere ai diritti informativi degli stakeholders attraverso un’informazione fedele ed esauriente di quanto l’impresa, nella sua globalità complessa e sistemica, stia facendo. Tale visione è stata ben descritta da Capra, nell’approccio sistemico: “le proprietà delle parti possono essere comprese studiando l’organizzazione del tutto”[footnoteRef:24]. È proprio qui, che, in modo del tutto ovvio e naturale, il sistema di reporting non finanziario svolge la funzione essenziale di connettere le responsabilità sociali e morali dell’impresa e l’accountability. [23:  Cfr Bebbington J., Unerman J., O’Dwyer B., Sustainability accounting and accountability, Routledge, London, 2014. Gli autori definiscono il ruolo dell’Accounting come a “powerful tool” composta da “a range of financial accounting techiniques that have provided the mechansms trough which managers have been able to discharge duties of accountability to shareholders or stockholders who are not involved day to day running of the business”.]  [24:  Capra F., The web of life: A new scientific unterstanding of living system, Anchoe Books, New York, 2001] 

Una spinta fondamentale allo sviluppo dei processi e delle pratiche di non financial disclosure è stato dato dal Global Reporting Initiative (GRI) istituito nel 1997 e composto da un panel multi-stakeholder facenti parte della Coalition for Environmentally Responsible Ecnomies (CERES),[footnoteRef:25] con l’obiettivo di sviluppare le linee guida universalmente accettate e standardizzate, fruibili dalle aziende di tutto il mondo e operanti in tutti i principali settori, nonché per la comunicazione delle performance ambientali, sociali ed economiche.  [25:  Petersen, H.L., “Coaltion of Enviromental Responsible Economies (CERES)” in Idowu, S. O., Capaldi, N., CU, L., Gupta, A.D. (eds). Encyclopedia of Corporate Social responsability, Springer, Berlin, Heidelberg, 2013.] 


[bookmark: _Toc124356623]1.3 Il Framework normativo fino alla Direttiva (UE) 2022/2464, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale Europea il 14 Dicembre 2022
Il periodo successivo agli anni ’90 è stato connotato dal susseguirsi di una serie di interventi che hanno perimetrato il quadro normativo e regolamentare dell’informativa non finanziaria. Nella tabella sottostante detti interventi si sintetizzano, in ordine cronologico, con l’obiettivo di dare un quadro d’insieme, del framework internazionale e nazionale legato allo sviluppo degli obiettivi Environmental (E), Social (S), Governance (G), ESG, e degli standard di rendicontazione.


	1992
	Conferenza ONU sull’ambiente e lo sviluppo – Agenda 2021 Rio de Janeiro

	1996
	Organizzazione Internazionale di standardizzazione – Standard ISO 14000

	1997
	Social accountability internationl – standard per la responsabilità sociale SA8000:97)

	2000
	Global Reporting Initiative (GRI) - G1 Guidelines

	2001
	Standard per la responsabilità sociale (SA8000-01)
Gruppo bilancio Sociale (GBS) – il bilancio Sociale GBS 2001

	2002
	Global Reporting Initiative (GRI) – G2 Guidelines

	2004
	Social accountability international – Standard per la responsabilità sociale (SA80000:04)

	2006
	Global Reporting Initiative (GRI) – G3 Guidelines

	2008
	Social Accountability International – Standard per la responsabilità sociale (SA80000:08)

	2010
	Commissione europea 2020. Una strategia per una crescita sostenibile inclusiva 
Organizzazione internazionale per la normazione – Standard ISO 26000

	2012
	Conferenza ONU sullo sviluppo sostenibile - il futuro che vogliamo

	2013
	International Integrated reporting Council – Integrated Reporting Framework
Global reporting initiative (GRI) G4 Guidelines

	2014
	Direttiva 2014/95/E
Social Accountability InternationaI – Standard per la responsabilità sociale (SA8000:14)

	2015
	Agenda 2030- ONU – 

	2016
	D. Lgs 254/2016
Global Reporting Initiative (GRI) – GRI Standards

	2019
	Il Green New Deal

	2021
	[bookmark: _Hlk77490141]Commissione Europea - The april package 21 (21 aprile 2021)

	2022
	Direttiva Europea DSCR (14 dicembre 2022)



L’evoluzione del framework internazionale è stata contrassegnata dalla Conferenza ONU del 1992 che ha, attraverso l’Agenda 21, definito gli SDGs, Sustainable Development Goals, nonchè le azioni necessarie a realizzarli. Di seguito, quelli che si ritengono gli interventi successivi più significativi per l’informativa non finanziaria:
· [bookmark: _Hlk75676305]2014, la Direttiva UE 2014/95/E delinea le valutazioni Environmental (E), Social (S) e Governance (G) ESG, ampliando la sfera della rendicontazione d’impresa ad esse[footnoteRef:26]. [26:  Busco C., Granà F., Rossi A., “Disclosure non finanziaria e misurazione degli impatti sociali, Giappichelli 2020.] 

· 2015, l’Agenda 2030 individua gli obiettivi in ambito di sviluppo sostenibile che offrono un modello coerente a far dialogare i 17 goals ESGs da raggiungere entro la scadenza del 2050. Si differenzia dalla precedente perché adotta un approccio di sviluppo multidimensionale basato su tre azioni e su tre dimensioni: sociale, economica, ambientale, attraverso una strategia di crescita che ruota attorno a cinque parole chiave: People, Planet, Prosperity, Peace; Partnership.
· 2016, in Italia il D. Lgs.254/2016 recepisce la Direttiva UE 2014/95/E. Il framework nel frattempo è contrassegnato dallo sviluppo a tappe dei Global Reporting Initiative (GRI), che si affermano tra i principali standard che supportano le imprese nel comunicare e nel comprendere l’impatto dei temi materiali in relazione ai fattori ESG. I requisiti di rendicontazione delineano gli indicatori di performance sulla base di un’analisi di materialità che cerca di coinvolgere il maggior numero di stakeholders. La prima edizione è stata pubblicata nel corso degli anni 2000, versione G1, alla quale hanno fatto seguito ulteriori quattro versioni: 2002, G2; 2006, G3; 2013, G4, 2016 e 2019[footnoteRef:27], ultima versione di riferimento per la costruzione di una dichiarazione non finanziaria (DNF). [27:  Cfr. Raccolta consolidata dei GRI Sustainability Reporting Standards, 2019.] 

· 2021, intervento della Commissione Europea, del 21 aprile 2021[footnoteRef:28] (indirizzato al Parlamento Europeo, al Comitato economico e sociale Europeo, ed al Comitato delle regioni EU Taxnomy, Corporate Sustainability Reporting, Susrainability preferences and Fiduciary Duties) ha evidenziato che il regolamento 2020/852 /UE (tassonomia), il regolamento 2019/2088/UE (SFDR) ed il Final report on Climate Benchmarks and Benchmarks’ ESG Disclosure elaborato dal Techical Expert Group (TEG), il 30/09/2019, .., con cui la stessa ha raccomandato che questi costituiscano i capisaldi sui quali accrescere e garantire la trasparenza informativa e fornire agli investitori gli strumenti per identificare le opportunità di investimento sostenibili. La Commissione pubblica poi gli atti delegati con contenuti e termini di scadenza precisi relativamente alle informazioni sulla sostenibilità delle imprese, sintetizzate nell’acronimo “CSRD", diretti ad integrare le Direttive: 2013/34/UE, 2004/109/UE, e la Direttiva 2006/43/UE, insieme al Regolamento 537/2014/UE. [28:  Il testo della proposta segue l’iter del Parlamento europeo e del Consiglio dell'UE per l'adozione con procedura ordinaria. ] 

· 2022, la Direttiva Europea Corporate Sustainability Reportind Directive, CSRD, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale Europea  il 14 dicembre 2022.


[bookmark: _Toc124356624][bookmark: _Hlk124413514]1.3.1 “The April package 2021”: contenuti e finalità 
Con “The april package 2021” la Commissione Europea propone di modificare le disposizioni della direttiva sulle informazioni non finanziarie, NFRD, che prevede per le imprese di interesse pubblico (grandi società quotate e grandi banche e assicurazioni, quotate e non) con più di 500 lavoratori l'obbligo di pubblicare talune informazioni non finanziarie. Esso introduce mutamenti significativi in una disciplina già fortemente innovativa, dopo solo due anni dalla sua entrata in vigore, con l'intenzione di imprimere una forte accelerazione all'evoluzione verso una maggiore sostenibilità ambientale e sociale[footnoteRef:29].  [29:  Sul punto anche Assonime è intervenuta con una preoccupazione: pur condividendo l'esigenza di incentivare questa transizione, essa ha sottolineato, nelle proprie risposte alle consultazioni, il rischio di allargare ulteriormente lo squilibrio tra gli oneri e le responsabilità imposti alle imprese europee rispetto ai loro competitor internazionali e, più in generale, di scoraggiare l'accesso delle imprese europee al mercato dei capitali.] 

La proposta, infatti, estende notevolmente il campo di applicazione della direttiva abbassando i criteri dimensionali per coprire tutte le grandi società, cioè quelle che, alla data di chiusura del bilancio, superano i limiti numerici di almeno due dei tre criteri seguenti: 
a) totale dello stato patrimoniale: 20 000 000 EUR; 
b) ricavi netti delle vendite e prestazioni: 40 000 000 EUR; 
c) numero medio dei dipendenti occupati durante l'esercizio 250. 
In questo senso, la direttiva si estende a tutte le società quotate sui mercati regolamentati, incluse le PMI, ad esclusione delle micro-entità, cioè quelle che, alla data di chiusura del bilancio, non superano i limiti numerici di almeno due dei tre criteri seguenti: 
a) totale dello stato patrimoniale: 350 000 EUR; 
b) ricavi netti delle vendite e prestazioni: 700 000 EUR; 
c) numero medio dei dipendenti occupati durante l'esercizio: 10. 
Per alleggerire l'onere amministrativo delle PMI quotate sui mercati regolamentati, si prevede che queste debbano cominciare a pubblicare le informazioni sulla sostenibilità tre anni dopo la data di implementazione della direttiva.
Per le PMI non quotate si prevede la possibilità di pubblicare, su base volontaria, le informazioni sulla sostenibilità utilizzando gli standard di rendicontazione semplificati.
La proposta prevede, inoltre, che la direttiva si applichi anche alle società non UE che abbiano azioni quotate sui mercati regolamentati europei. 
In totale, la Commissione stima che il numero delle imprese soggette ai nuovi obblighi salirà dalle attuali 11.600 (di cui circa 2.000 rientravano nei criteri minimi fissati dalla direttiva, mentre le altre erano state sottoposte agli obblighi dalle misure di recepimento nazionale) a 49.000.
In Italia, dove il legislatore non aveva esteso l'ambito di applicazione obbligatoria della dichiarazione non finanziaria, il numero di imprese soggette dovrebbe passare da poco meno di 200 a diverse migliaia (secondo i dati Istat, alla fine del 2018 erano oltre 4 mila le imprese italiane con più di 250 dipendenti).
La proposta, inoltre, intende chiarire il principio della doppia materialità, eliminando ogni ambiguità sul fatto che le aziende dovranno riportare non solo le informazioni necessarie a capire come le questioni di sostenibilità incidono su di loro, ma anche come le loro attività incidano su persone e ambiente. 
Quanto al contenuto delle informazioni, che vengono rinominate da informazioni non finanziarie a informazioni sulla sostenibilità, la proposta prevede che queste riguardino:
· la strategia aziendale e la sua compatibilità con la transizione verso un'economia sostenibile e a neutralità climatica; 
· gli obiettivi fissati e i progressi compiuti; 
· il ruolo del Board e del management; 
· gli effetti negativi correlati all'impresa e alla sua catena di approvvigionamento e la descrizione dei processi di due diligence implementati; 
· la descrizione di come la società tiene conto degli interessi degli stakeholders; 
· la descrizione degli asset intangibili;
· le metodologie utilizzate per ricavare le informazioni riportate. 
Inoltre, la proposta specifica che le informazioni dovranno essere qualitative e quantitative, e dovranno riguardare sia il passato che il futuro, con un orizzonte temporale a corto, medio e lungo termine a seconda delle valutazioni di opportunità.
Per uniformare il contenuto delle informazioni de quibus, la proposta impone l'uso obbligatorio dei (futuri) standard europei di sostenibilità, che la Commissione comincerà ad adottare, con l'aiuto dell’EFRAG, a partire da fine ottobre 2022.
Gli standard indicheranno per ognuno dei fattori di sostenibilità: ambiente, sociale, governance, quali informazioni devono essere fornite, e le modalità di consegna (le informazioni dovranno essere di tipo machine readeable, XHTML e trasmesse al futuro European Single Access Point.
L’altra novità della proposta è l'eliminazione della possibilità di pubblicare le informazioni sulla sostenibilità in un documento separato dalla relazione sulla gestione, prevedendo un limite d’assurance obbligatoria da parte dei revisori (già prevista dalla normativa italiana), e in futuro si valuterà la necessità di passare ad una” reason d’assurance”.
Infine, per la violazione delle disposizioni sul sustainibility reporting, sul single electronic reporting format e sul consolidated sustainability reporting, si è proposto che gli Stati membri regolino il quadro in ordine a:
· la dichiarazione pubblica che indichi il responsabile e la natura della violazione;
· la regola che imponga la cessazione del comportamento che costituisce la violazione e l'astensione dal ripeterlo;
· la previsione di sanzioni amministrative pecuniarie. Per la determinazione del tipo e del livello di sanzione gli Stati membri dovranno tenere in considerazione tutte le circostanze pertinenti, tra cui la gravità e la durata.

[bookmark: _Toc124356625]1.4 Il ruolo della Dichiarazione non finanziaria (DNF) in Italia: EBA, MOG, adeguati assetti
La Direttiva 254/14/UE (2014) obbliga determinati soggetti a redigere una dichiarazione annuale, c.d. “DNF”, che divulghi le informazioni sulle performance di sostenibilità, includendo spiegazioni circa le modalità attraverso cui sono gestite le aree di rischio attinenti:
· la protezione dell’ambiente;
· la responsabilità sociale;
· il trattamento dei dipendenti;
· il rispetto dei diritti umani;
· la lotta alla corruzione.
La citata Direttiva ha rappresentato un passo normativo epocale verso l’armonizzazione degli Stati membri dell’UE, sancendo il passaggio da una rendicontazione volontaria ad una obbligatoria per le imprese di interesse pubblico[footnoteRef:30], ed è ad oggi definitivamente integrata all’interno degli assetti giuridici nazionali di ciascun Stato membro. Obiettivo principale è il miglioramento della coerenza e della comparabilità delle informazioni dei documenti socio ambientali delle imprese, al fine di supportare le scelte degli investitori e dei consumatori, rafforzandone la fiducia e migliorando la comunicazione.  [30:  Cfr. art. 1, co. 1, D.lgs. 254/2016 “Ai soli fini del presente decreto legislativo si intendono per: a) «enti di interesse pubblico»: gli enti indicati all'articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39”, ed in particolare : società che emettono titoli quotati in un mercato regolamentato in Itala o nell’Unione Europea, banche, imprese di assicurazione ed di riassicurazione che abbiano superato almeno due lomti dimensonal alla data di chiusura del bilancio: più di 500 dipendenti e un totale di bilancio di 20 mln di euro o, in alternativa, un totale di ricavi delle vendite e delle prestazioni di 40 mln euro.] 

A tale approccio, senza ombra di dubbio, fanno seguito i vantaggi sottesi a:
· migliorare la comparabilità delle informazioni tra aziende; 
· garantire trasparenza con riferimento a rischi legati all’attività di impresa. 
A differenza dei tradizionali sistemi di disclosure economico-finanziari, le informazioni di sostenibilità hanno carattere prevalentemente qualitativo, con la maggior parte di contenuti narrativi attraverso cui sono descritte le politiche strategiche, i programmi e le azioni messe in atto dall’impresa. Di conseguenza, al di là del contenuto obbligatorio espressamente previsto dalla norma, di fatto la rendicontazione non finanziaria rimane soggetta ad una forte discrezionalità del management e degli organi di governance[footnoteRef:31]. [31:  Al riguardo, già la linea guida UNI ISO 26000, pubblicata il 1° novembre 2010, ha rappresentato la fine di un lungo e complesso cammino, avviato dall’ISO 2005, con lo scopo di colmare una lacuna, nel sistema ISO, nel campo della responsabilità sociale delle organizzazioni. Essa è il risultato del più ampio consenso internazionale raggiunto tra gli esperti ed i principali soggetti interessati, elaborato con l’intento di incoraggiare l’adozione in tutto il mondo delle best practices in tema di responsabilità sociale. La norma raccoglie i frutti di un accordo generale su aspetti rilevanti: la definizione ed i principi generali di responsabilità sociale; le4 questioni cruciali che devono essere affrontate in tema di responsabilità sociale; l’integrazione della responsabilità sociale nelle attività complessive di un’organizzazione. https://www.unioncamere.gov.it/csr/p42A646C640S370/ISO-26000.HTM ] 

A tale proposito bisogna dire che, negli ultimi anni, il razionale aggiornamento dei codici etici di Corporate Governance orientato alla creazione del valore nel lungo periodo e all’integrazione di strategie orientate alla sostenibilità d’impresa, hanno portato ad elaborare delle linee guida[footnoteRef:32] standardizzate per le società quotate volte a: [32:  Cfr. Borsa italiana, Nuovo Codice di Corporate Governance, gennaio 2020; Confindustria, Linee guida per la rendicontazione di sostenibilità per le PMI” maggio 2020.] 

· assicurare la centralità del consiglio di amministrazione per la predisposizione di politiche aziendali legate alla sostenibilità nel lungo periodo;
· definire politiche di remunerazione degli amministratori trasparenti, che siano incentrate sulle performance e sugli obiettivi di medio-lungo termine;
· predisporre un piano strategico che tenga in considerazione le tematiche ESG e che valuti attentamente i possibili impatti negativi che l’attività produttiva dell’impresa può arrecare all’ambiente e alla società;
· sviluppare politiche di engagement che integrino sempre più il processo decisionale degli investitori istituzionali e degli stakeholders rilevanti; 
· migliorare i sistemi volti al raggiungimento della parità di genere ed un corretto bilanciamento della composizione del board.
In Italia, nel 2016, il D.lgs. n. 254/2016 ha recepito la citata Direttiva 2014/95/UE, incentivando la prassi gestionale orientata allo sviluppo di modelli di comunicazione integrati a livello corporate della non financial disclosure e della diversity information da parte di imprese e gruppi di grandi dimensioni. L’informativa non finanziaria è fondamentale per gestire la transizione verso un’economia globale sostenibile, coniugando la redditività a lungo termine con la giustizia sociale e la protezione dell’ambiente. 
Sotto tale profilo, a parere di chi scrive, si rende opportuno evidenziare che ancora di più oggi, in forza degli orientamenti EBA in vigore dal 30 giugno 2021, sia gli investitori che le banche sono attenti alle informazioni di carattere non finanziario. In più, come si espliciterà meglio nel corso della trattazione, è rilevante il peso dell’informativa non finanziaria nell’ottica di una compliance aziendale integrata rispetto:
· agli obblighi previsti dalla Legge 231/01, per la definizione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, che tenga conto delle informative specifiche dei temi materiali[footnoteRef:33]; [33:  Come previsto dal dettato normativo dell’art. 3, comma 1, D. Lgs 254/2016,”a) il modello aziendale di gestione ed organizzazione delle attività dell'impresa, ivi inclusi i modelli di organizzazione e di gestione eventualmente adottati ai sensi dell'articolo 6, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, anche con riferimento alla gestione dei suddetti temi.] 

· all’obbligo di adeguato assetto societario, ex art. 2086 c.c.;
· all’approccio forward looking degli indicatori di allerta secondo il Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza, CCII (la cui attuazione non è ancora avvenuta mentre si scrive).
Di conseguenza, sembrerebbe che la rendicontazione non finanziaria su base volontaria si renda necessaria per compiere altri vincoli normativi riferibili a tutte le imprese, e quindi anche ai soggetti che non sono perimetrati nell’obbligo normativo della Direttiva.

[bookmark: _Toc124356626]1.4.1 I benefici sulle performance economico-finanziarie 
Il framework normativo e regolamentare fin qui descritto dimostra di essere proteso verso obiettivi di natura etica e morale, con effetto su comportamenti socialmente responsabili che possono generare effetti positivi sulle performance economico-finanziarie delle imprese e che devono, leggersi senza dubbio, in una prospettiva di redditività a lungo termine diretta alla creazione di valore. In questo punto si incardina la rilevanza della rendicontazione finanziaria su base volontaria, e quindi applicata anche dalle imprese che non sono elencati dalla norma tra i soggetti obbligati. I principali benefici per una PMI che sceglie volontariamente di rendicontare informazioni non finanziarie nel proprio bilancio sono riconducibili a:
· risk assessment e mitigazione dei rischi (finanziari e non finanziari);
· accesso più agevole ai rapporti con la Pubblica Amministrazione;
· miglior accesso al mercato del credito e alle risorse finanziarie;
· migliore capacità di attrarre e fidelizzare le persone con le giuste competenze;
· sviluppo di una filiera sostenibile (sia con i propri fornitori che come fornitori);
· supporto dai propri stakeholder chiave e migliore legittimazione sociale;
· facilitazione nelle aggregazioni di imprese;
· miglioramento dell’immagine e brand reputation.
[bookmark: _bookmark6]Alcune brevi descrizioni a titolo puramente esemplificativo[footnoteRef:34]: [34:  Cfr. Confindustria, Linee guida per la rendicontazione di sostenibilità per le PMI” maggio 2020.] 

· [bookmark: _bookmark7]migliore capacità di attrarre e fidelizzare le persone con le giuste competenze, il c.d. capitale umano: costituisce uno degli asset strategici su cui si gioca la sfida competitiva tra imprese di piccole, medie e grandi dimensioni. Una migliore reputazione aziendale favorisce, in tale direzione, un'efficace politica di reperimento di risorse qualificate e motivate, nonché un clima di lavoro più disteso ed innovativo e allo stesso tempo più incentivante, a beneficio della produttività aziendale. Un’azienda che, pertanto, sceglie di comunicare il proprio impegno nelle diverse prospettive della disclosure non finanziaria, attraverso un approccio trasparente, matura dunque non solo una maggiore efficienza dal punto organizzativo interno, ma anche un’attitudine alla gestione della conoscenza e del cambiamento, propria di un’organizzazione fondata sulla diversity e sull’etica nel business.
· [bookmark: _bookmark8]Sviluppo di una filiera sostenibile. L’implementazione di politiche orientate alla sostenibilità e alla corretta rendicontazione delle stesse può favorire il rapporto tra piccole e medie imprese fornitrici e grandi imprese, nell’ambito delle filiere produttive. Infatti, l’adozione di comportamenti responsabili da parte di un’azienda di grandi dimensioni induce comportamenti virtuosi anche lungo l’intera catena di fornitura, tali da stimolare, da un lato, condotte sostenibili e, dall’altro, premiare le buone pratiche nel campo della sostenibilità. In altri termini, l’adozione di comportamenti responsabili da parte di un’azienda può estendersi a tutta la sua catena produttiva e ai rapporti con gli stakeholder di riferimento, in particolar modo i fornitori. Sempre di più le politiche nazionali e comunitarie riconoscono, in misura crescente, la necessità di un controllo, da parte dell’impresa, delle altre parti della filiera e dell’utilizzo del potere negoziale per provare a correggere distorsioni e disincentivare comportamenti in conflitto con i valori aziendali o i principi etici, sociali e ambientali condivisi e previsti a livello regolamentare. Il reporting non finanziario, in tale direzione, può certamente contribuire a identificare alcune criticità rilevanti nella gestione produttiva e socio-ambientale, consentendo anche un maggior controllo da parte dei portatori di interessi.
· [bookmark: _bookmark9]Supporto dai propri stakeholder-chiave e migliore legittimazione sociale. Le PMI contraddistinte da modelli di gestione familiare, dal ruolo attivo dell’imprenditore in campo sociale, dalla consapevolezza del loro impatto sulla vita quotidiana del proprio personale e delle proprie famiglie, hanno già adottato, anche a prescindere da una precisa strategia, misure per supportare i propri stakeholder. Il reporting non finanziario, in questa prospettiva, può dare un valore aggiunto a questo processo, fornendo alle PMI uno strumento per sistematizzare tale approccio. Così facendo, sarà possibile favorire uno sviluppo economico durevole in equilibrio con le esigenze ambientali e di promozione sociale, attivare meccanismi di legittimazione sociale in grado di gestire i rapporti con i principali stakeholder, riducendo allo stesso tempo i conflitti di tipo interno ed esterno legati all’azienda.
· [bookmark: _bookmark10]Facilitazioni nelle aggregazioni d’imprese. Le aggregazioni aziendali, specie di natura informale, costituiscono da sempre un fattore distintivo delle PMI nel nostro Paese. In tale contesto va da sé che aziende animate da medesimi principi etici, sociali e ambientali, riconoscendo in altre entità economiche lo stesso livello di attitudine ad operare in maniera sostenibile, sono naturalmente portate ad attivare rapporti di tipo sinergico o aggregativo. Allo stesso modo si può dire che in specifici contesti locali in cui le aziende operano in rete (per contiguità territoriale o settoriale o perché adottano “di fatto” strategie di cost sharing su costi fissi e infrastrutture locali), una migliore comunicazione delle buone pratiche in tema di sostenibilità, attraverso modelli di rendicontazione non finanziaria, potrebbe favorire la realizzazione di politiche economiche più efficaci in ambito locale. Si pensi, ad esempio, alla funzione che le banche del territorio e le associazioni di categoria possono ricoprire in tale processo.
· Miglioramento dell'immagine e brand reputation. La rendicontazione di informazioni di sostenibilità può contribuire a migliorare l’immagine aziendale ed a rafforzare la brand awareness.
È bene dire che, al di là di poche eccezioni, le PMI in passato comunicavano generalmente poco e l’adozione di strumenti di rendicontazione socio-ambientale non era conveniente, considerato il limitato livello di attenzione riposto dal consumatore finale su tematiche propriamente sociali ed ambientali.
Oggi, anche l’introduzione di nuovi obblighi e di più stringenti responsabilità verso specifiche tipologie di stakeholder, impattanti su tutta la catena di fornitura, oltre alla crescente consapevolezza e sensibilità al tema da parte di clienti/consumatori finali, hanno contribuito a dare notevole impulso all’avvio e sviluppo di iniziative di comunicazione socio-ambientale. I consumatori sono, infatti, sempre più attenti alle imprese che realizzano best practices in materia di sostenibilità e sono disposti perciò a riconoscere un maggior valore al prodotto e al servizio acquistato. In tale prospettiva, la selezione e la rendicontazione delle giuste informazioni in grado di descrivere l’approccio aziendale alla sostenibilità, in chiave di processo produttivo, possono generare importanti ritorni competitivi, traducibili, tra gli altri, in termini di differenziazione di prodotto/servizio e di fidelizzazione della clientela.

[bookmark: _Toc124356627]2.
Sostenibilità e doppia materialità, controllo interno ed esterno e responsabilità del Board







[bookmark: _Toc124356629]2.1 Il contenuto della DNF ai sensi del D. Lgs 254/2016 fino all'entrata in vigore della Direttiva Europea CSRD
Il D. Lgs n. 254/2016 recepisce nell’ordinamento italiano la direttiva comunitaria 2014/95/EU, conclamando di fatto la rilevanza della diversity information. L’art. 1, punto 1), paragrafo 1, prevede che i soggetti interessati devono redigere e pubblicare la dichiarazione non finanziaria, DNF[footnoteRef:35], individuale o consolidata, contenente “almeno” informazioni relative ai diritti umani, ai temi ambientali e sociali, al personale e alla lotta contro la corruzione. Si definiscono “soggetti interessati” le società quotate, le imprese di assicurazione e di riassicurazione, i gruppi di grandi dimensioni, le banche. Le informazioni devono essere organizzate e predisposte in due sezioni: [35:  Con l'entrata in vigore della nuova Direttiva Europea "Corporate Sustainability Reporting Directive- CSRD" la DNF verrà sostituita. Il processo del cambiamento  è descritto nel capitolo 6 di questo contributo.] 

· la prima sezione descrive il modello aziendale, i principali rischi, le prassi aziendali e i risultati conseguiti, e più in generale le strategie aziendali;
· la seconda sezione esplicita gli impatti dell’attività dell’impresa relativamente agli ambiti socio-ambientali.
Il termine “almeno” adottato dalla Direttiva lascia intendere che alla società obbligata a redigere l’informativa sia lasciata discrezionalità con riguardo all’opportunità di ampliare gli ambiti oggetto della disclosure, qualora taluni aspetti, ancorchè non esplicitamente indicati dalla norma, risultino rilevanti ai fini di una rappresentazione veritiera e corretta della situazione aziendale.
[bookmark: _Hlk78016141]In particolare, l’impresa deve effettuare un’attenta analisi e valutazione delle informazioni che devono essere considerate e contenute all’interno della DNF, nel rispetto di quanto previsto dall’art. 3, comma 1, del citato decreto; nello specifico:
a) il modello aziendale di gestione e organizzazione delle attività dell’impresa, ivi inclusi i modelli di organizzazione e di gestione eventualmente adottati ai sensi dell’art. 6, comma 1, lett. a) del D.lgs. 231/2001;
b) le politiche praticate dall’impresa, comprese quelle di dovuta diligenza;
c) i risultati conseguiti tramite di esse e i relativi indicatori fondamentali di prestazione di carattere non finanziario;
d) i principali rischi, generati o subiti, connessi ai suddetti temi e che derivano dalle attività di impresa, dai suoi prodotti, servizi o rapporti commerciali, incluse, ove opportuno, le catene di fornitura e subappalto;
e) gli indicatori fondamentali di prestazione di carattere non finanziario pertinenti per l’attività specifica dell’impresa.
Come già detto sopra, nei consideranda della Direttiva sono fornite alcune indicazioni per orientare le imprese nell’individuazione dei contenuti da includere nella dichiarazione, che riguardano cinque sustainability matter. La definizione di “informazione materiale” deve basarsi su due principi cardine: 
· la rilevanza, intesa come “pertinenza dell’informazione”;
· la significatività dell’informazione.
L’art. 3, comma 2, individua come necessarie le informazioni relative a: 
· l’utilizzo di risorse energetiche, distinguendo tra quelle prodotte da fonti rinnovabili e non rinnovabili, e l’impiego di risorse idriche;
· l’emissione di gas ad effetto serra e le emissioni inquinanti in atmosfera;
· l’impatto sulla base di ipotesi o scenari realistici anche a medio termine, sull’ambiente, nonché salute e sicurezza, associati ai fattori di rischio di cui al comma 1, lettera c), o altri fattori rilevanti di rischio ambientale;
· gli aspetti sociali attinenti alla gestione del personale, incluse le azioni poste in essere per garantire la parità di genere, le misure volte ad attuare le convenzioni di organizzazioni internazionali e sovranazionali in materia, e le modalità con cui è realizzato il dialogo con le parti sociali;
· il rispetto dei diritti umani, le misure adottate per prevenire le violazioni, nonché le azioni poste in essere per impedire atteggiamenti ed azioni comunque discriminatorie;
· la lotta contro la corruzione attiva e passiva, con indicazione degli strumenti a tal fine adottati.
Nella seguente tabella sono riepilogati i suddetti ambiti e le principali tipologie informative ad essi inerenti:
Tab.1. Riepilogo ambiti di rendicontazione non finanziaria ed informative specifiche
	Ambiti
	Informative specifiche

	Aspetti Ambientali
	· utilizzo delle risorse energetiche rinnovabili e/o non rinnovabili
· emissioni di gas a effetto serra
· impiego di risorse idriche
· inquinamento atmosferico
· utilizzo del territorio
· uso di materiali

	Aspetti Sociali
	· dialogo con le comunità locali
· azioni intraprese per garantire la tutela e lo sviluppo di tali comunità

	Aspetti attinenti al personale
	· azioni intraprese per garantire l'uguaglianza di genere
· attuazione delle convenzioni fondamentali dell'Organizzazione internazionale del lavoro
· condizioni lavorative
· dialogo sociale
· rispetto del diritto dei lavoratori di essere informati e consultati
· rispetto dei diritti sindacali
· salute e sicurezza sul lavoro

	Aspetti attinenti ai diritti umani
	· informazioni sulla prevenzione delle violazioni dei diritti umani

	Strumenti per combattere la corruzione
	· strumenti esistenti per combattere la corruzione attiva e passiva



Bisogna dire che l’impresa può non rendicontare su tutti gli ambiti predetti, a condizione che ne venga fornita una spiegazione dettagliata ed esauriente. Tale approccio legittima una strutturazione della DNF che tiene conto solo degli aspetti material per sé e per gli stakeholders. 
[bookmark: _Toc124356630]2.1.1 Obbligo per i soggetti di interesse pubblico[footnoteRef:36] [36:  Per la definizione di soggetti di interesse pubblico, si ricorda il già citato art. 1, co. 1, D.lgs. 254/2016 …“Ai soli fini del presente decreto legislativo si intendono per: a) «enti di interesse pubblico»: gli enti indicati all'articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39”…, ed in particolare : società che emettono titoli quotati in un mercato regolamentato in Italia o nell’Unione Europea, banche, imprese di assicurazione ed di riassicurazione che abbiano superato almeno due lomti dimensionale alla data di chiusura del bilancio: più di 500 dipendenti e un totale di bilancio di 20 mln di euro o, in alternativa, un totale di ricavi delle vendite e delle prestazioni di 40 mln euro.] 

L’impresa riconosciuta come ente di interesse pubblico e che presenta contemporaneamente le caratteristiche che la definiscono un’impresa di grandi dimensioni, ha l’obbligo di redigere la DNF mediante il supporto di uno o più standard di rendicontazione riconosciuti a livello nazionale ed internazionale, includendo gli indicatori chiave di performance (Key Performance Indicators- KPIs).
Lo stesso obbligo si estende alla dichiarazione consolidata, che fornisce informazioni non finanziarie relative al gruppo[footnoteRef:37]. Il punto è disciplinato dall’art. 2, comma 1, del D.lgs. n. 254/2016, secondo il quale: la DNF diventa obbligatoria per un gruppo quando oltre ad aver raggiunto nell’esercizio finanziario un numero di dipendenti occupati almeno pari a 500, il bilancio su base consolidata soddisfi almeno uno dei due requisiti che seguono: [37:  Assonime, Circolare n. 13 del 12 giugno 2017, Gli obblighi di comunicazione delle informazioni non finanziarie 2012.] 

1) totale attivo dello stato patrimoniale superiore a 20.000.000 di euro;
2) totale ricavi netti delle vendite e delle prestazioni superiori a 40.000.0000 di euro;
3) un gruppo è composto da una o pià società figlie e da una società madre. 
Al riguardo, la definizione di società figlie o controllate, ricade nell’art. 2359 c.c.: 
· le società in cui un’altra società dispone della maggioranza dei voti esercitabili in assemblea ordinaria;
· le società in cui un’altra società dispone di voti sufficienti per esercitare un’influenza dominante nell’assemblea ordinaria;
· le società che sono sotto influenza dominante di un’altra società in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa.
La definizione del perimetro di area di consolidamento ai fini della DNF, deve essere apprestata dalla società madre. Al riguardo, l’art. 4 del D.lgs. 254/2016 prevede che la dichiarazione debba contenere le informazioni e i dati della società madre e delle società figlie, nella misura utile a garantire la corretta comprensione dell’attività di gruppo, del suo andamento, dei suoi risultati e dell’impatto generato. Ciò potrebbe provocare un disallineamento tra il perimetro di consolidamento contabile e quello della dichiarazione non finanziaria. La società madre, di fatto, per stabilire l’area di consolidamento della dichiarazione non finanziaria deve partire dal perimetro contabile e, successivamente, effettuare una valutazione specifica per delineare l’area significativa delle tematiche non finanziarie.
Nel quadro evolutivo della tecnica legislativa europea che ha integrato le innovazioni della nuova Direttiva Corporate Sustainability Reporting Directive, CSRD,  la DNF verrà sostituita dalla CSRD. Nell'ultimo capitolo di questo lavoro viene descritto il processo del cambiamento ed i tempi di attuazione. Il 1° gennaio 2024 è il termine previsto per le imprese che già producono la DNF  ai sensi del D. Lgs 254/2016 (in Europa ai sensi della Direttiva 95/2014) - con il primo report all'inizio del 2025.

[bookmark: _Toc124356631]2.1.2 Le caratteristiche quali-quantitative della DNF
La rilevanza della DNF rende necessario definire, oltre al contenuto, le caratteristiche quanti-qualitative[footnoteRef:38] delle rilevazioni narrative riferibili agli attributi linguistici espressi in unità di testo:  [38:  Per definire tali caratteristiche si è fatto riferimento al documento già citato, dell’Osservatorio Nazionale sulla Rendicontazione Non Finanziaria, 3°edizione marzo 2021. Si veda: https://www2.deloitte.com/it/it/pages/audit/events/osservatorio-nazionale-rendicontazione-non-finanziaria---deloitt0.html] 

· tipo di disclosure,
· tono, 
· orientamento temporale, 
· leggibilità.
Tipo di disclosure. Tale caratteristica si riferisce alla misura in cui l’unità testo codificato viene comunicata in modo qualitativo o quantitativo. Secondo l’analisi condotta dall’Osservatorio Nazionale sulla Rendicontazione non Finanziaria, già citata, entrambi sono rilevanti per la creazione del valore all’impresa[footnoteRef:39]. Tuttavia, l’incremento delle informazioni qualitative è auspicabile, in quanto potrebbe essere indice di un miglioramento della misurabilità e del monitoraggio delle performance e degli obiettivi. [39:  L’analisi dell’Osservatorio Nazionale sulla rendicontazione non finanziaria, già citato, ha fatto emergere che dal campione di 202 società si può affermare la prevalenza della tipologia qualitativa, che caratterizza quali il 68% delle DNF. Solamente il 32% risulta essere basata su una tipologia quantitativa.] 

[bookmark: _Hlk77870615]Tono. Si fa riferimento all’analisi del tono classificato secondo un dizionario specificatamente progettato: Loughran and MCDonald’s Financial Sentiment Distionary [footnoteRef:40], che permette di estrapolare il tono del contenuto nelle divulgazioni aziendali. Ciascuna unità di testo può essere classificata come incorporante un tono di divulgazione positivo se contiene una delle parole elencate negli elenchi di parole positive del dizionario. È interessante leggere, nel report dell’Osservatorio Nazionale sulla rendicontazione non finanziaria, come più della metà delle Dichiarazioni non finanziarie del campione prescelto utilizzi un tono neutro, non sbilanciato né verso una terminologia prevalentemente positiva, né negativa. [40:  Loughran, T. and McDonald, B. (2011), “When is a liability not a liability? Textual analysis, dictionaries, and 10-Ks”, The Journal of Finance, Vol. 66 No. 1, pp. 35-65.] 

Orientamento temporale. Le unità di testo, sempre con riferimento alla stessa dottrina prima citata (Loughran and MCDonald’s), si classificano come “lungimiranti”, se contengono riferimenti all’andamento futuro delle società, e come “retrospettive”, se le frasi hanno un orientamento storico[footnoteRef:41]. [41:  I dati della ricerca dell’Osservatorio Nazionale sulla rendicontazione non finanziaria hanno fatto emergere che per la scelta dell’orientamento temporale la prevalenza delle Dichiarazioni Non Finanziarie presenta una tendenza neutra. Solo lo 0,5% del campione è maggiormente legato al passato, mentre quasi il 34% mira al futuro, al raggiungimento di nuovi obiettivi e alla realizzazione di nuovi progetti.] 

Leggibilità. La definizione e la misurazione della leggibilità nel contesto dell'informativa non finanziaria stanno diventando sempre più importanti, dato il crescente utilizzo dell'analisi testuale. Infatti, la natura complessa del linguaggio utilizzato nei report potrebbe compromettere la comprensione da parte degli stakeholders e, di conseguenza, ciò potrebbe influire sul valore creato dell’azienda. Nello specifico, l’utilizzo di un linguaggio complesso potrebbe rendere più difficile per le diverse categorie di stakeholder la comprensione di informazioni circa l’andamento delle società e il conseguente sviluppo di valutazioni.
Le caratteristiche qualitative e quantitative della DNF, testè analizzate (tipo di disclosure, tono, orientamento temporale e leggibilità) nella stessa ricerca dell’Osservatorio, confermano una stretta correlazione con le performance finanziarie e non finanziarie[footnoteRef:42]dell’azienda e gli obiettivi ESGs.  [42:  Cfr. si veda Report Osservatorio Nazionale sulla Rendicontazione non finanziaria, marzo 2021, già citato, pag. 20.] 


[bookmark: _Toc124356632]2.2 Il controllo interno ed esterno e la responsabilità del board
Il decreto legislativo prevede l’adozione di due modalità di presentazione della DNF:
· la prima consiste nel presentare la DNF all’interno della relazione sulla gestione, in un’apposita sezione denominata “dichiarazione non finanziaria”;
· la seconda prevede la presentazione della dichiarazione in forma autonoma, rispetto alla relazione sulla gestione.
A tale proposito, l’art. 3, comma 7, esplicita la responsabilità in capo agli amministratori di garantire che la relazione sia redatta e pubblicata in conformità ai contenuti previsti dal citato decreto. Nell’adempimento dell’obbligo, l’organo amministrativo agisce secondo i criteri di diligenza e professionalità. In particolare, il Board:
· deve approvare la DNF;
· la DNF approvata deve essere trasmessa, entro le tempistiche previste per l’approvazione del progetto di bilancio, all’organo di controllo e al revisore per verificarne la conformità alle linee guida di riferimento;
· al termine del processo di verifica, la DNF deve essere pubblicata dagli amministratori nel Registro delle Imprese, insieme alla relazione sulla gestione (se i documenti sono autonomi e separati).
Relativamente al momento del controllo, la DNF è soggetta a due tipologie di verifica:
· interna, affidata al collegio sindacale;
· esterna, della società di revisione.
[bookmark: _Hlk76810152]
[bookmark: _Toc124356633]2.2.1 Collegio sindacale e controllo interno
Il collegio sindacale[footnoteRef:43] deve: [43:  Art. 149 TUF: il collegio sindacale ha il dovere di vigilare: sull’osservanza della legge e dell’atto costitutivo; sul rispetto dei principi di corretta amministrazione; sull’adeguatezza della struttura organizzativa……; sulle modalità di concreta attuazione delle regole di governo societario…; sull’adeguatezza delle disposizioni impartite dalla società alle società controllate ai sensi dell’art. 114, comma 2.;. 
Art. 2403 c.c., per quanto riguarda gli enti di interesse pubblico, il collegio sindacale “vigila sull’osservanza della legge e dello statuto, sul rispetto dei principi di corretta amministrazione ed in particolare sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile, adottato dalla società e sul suo concreto funzionamento”.] 

· vigilare sul rispetto delle disposizioni previste della norma;
· verificare il rispetto dei principi di legge in ordine agli incarichi conferiti a soggetto esterno a rilasciare attestazione di conformità della DNF;
· riferire all’assemblea nella relazione annuale.
Un aspetto rilevante del controllo interno fa riferimento al ruolo del dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili riguardo l’informativa non finanziaria. L’art. 154-bis del Testo Unico della Finanza stabilisce che le società quotate, aventi come stato membro d’origine l’Italia (sede legale), hanno il dovere di nominare un soggetto che sia preposto alla redazione dei documenti contabili e aventi specifici obblighi di attestazione. Tuttavia, ai fini della DNF, il medesimo dirigente non ha il dovere di rilasciare alcuna attestazione perché si tratta di un documento non contabile e che non rientra tra le comunicazioni diffuse al mercato.
[bookmark: _Hlk76810996]

[bookmark: _Toc124356634]2.2.2 Revisore ed il controllo esterno
Il controllo esterno è affidato ad un soggetto incaricato per la revisione legale, ed ha un duplice scopo:
· verificare che la DNF sia stata effettivamente predisposta dall’impresa. Questa verifica verte sul riscontro materiale di una relazione distinta contenente le informazioni di carattere non finanziario e nel riscontro di un’apposita sezione all’interno della relazione sulla gestione;
· redigere un’attestazione di conformità delle informazioni inserite rispetto gli standards di rendicontazione scelti dalle norme previste dal decreto. L’attestazione deve necessariamente essere formalizzata tramite una relazione distinta dalla relazione di revisione e deve essere allegata alla DNF. 
Si precisa che si tratta di un incarico professionale autonomo che non può essere associato all’attività di revisore legale dei conti. Conseguentemente, il consiglio di amministrazione che conferisce tale incarico lo affida ad un soggetto diverso da quello incaricato della revisione legale dei conti. 
[bookmark: _Hlk76809493]I sindaci hanno il dovere di verificare il rispetto dei principi di legge in ordine agli incarichi conferiti. Solo per le società quotate, nel caso in cui l’incarico sia affidato allo stesso soggetto che revisiona il bilancio d’esercizio, si applica il regime normativo comunitario in tema di revisione legale, regolamento n. 537/2014, che prevede che l’attestazione di conformità possa essere emessa solo con l’autorizzazione del collegio sindacale stesso. 

[bookmark: _Toc124356635]2.2.3 La responsabilità del board e il quadro sanzionatorio
L’art. 3, comma 7, D.Lgs. 254/2016, conferisce agli amministratori la responsabilità di garantire che la DNF sia redatta e pubblicata in conformità a quanto previsto dal Decreto. Inoltre, tale responsabilità è delineata dalle Linee Guida CE che invitano le società a prevedere “opportune disposizioni in materia di governance aziendale”, al fine di migliorare l’accuratezza e la completezza delle informazioni di carattere non finanziario. Una tale attribuzione di responsabilità contribuisce ad una migliore gestione e supervisione delle tematiche di sostenibilità, indicando anche una forte consapevolezza e integrazione della stessa nelle attività di business. Anche il Codice di Autodisciplina delle Società Quotate invita le società appartenenti all’indice FTSE-MIB a valutare l’opportunità di costituire un apposito comitato dedicato alla supervisione delle questioni di sostenibilità connesse all’esercizio dell’attività dell’impresa e alle sue dinamiche di interazione con tutti gli stakeholder; in alternativa, il Consiglio di Amministrazione può valutare di raggruppare o distribuire tali funzioni tra gli altri comitati.[footnoteRef:44]  [44:  Borsa Italiana, Comitato per la Corporate Governance: Codice di Autodisciplina (luglio 2018), commento all'art. 4, che prevede l’approccio “comply or explain”.] 

Il regime sanzionatorio è disciplinato dall’art. 8 del D. Lgs n. 254/2016, individuando le sanzioni di natura amministrativa rispetto ad una precisa previsione delle tipologie di inadempimento riconducibili agli amministratori:
· mancato deposito (comma 1): agli amministratori dell'ente di interesse pubblico, che omettono di depositare, nei termini prescritti, presso il registro delle imprese la dichiarazione individuale o consolidata di carattere non finanziario, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 20.000 ad euro 100.000;
· deposito tardivo: se il deposito avviene nei trenta giorni successivi alla scadenza dei termini prescritti, la sanzione amministrativa pecuniaria è ridotta ad un terzo;
· omessa allegazione dell’attestazione del revisore, (comma 2): la sanzione di cui al comma 1 si applica agli amministratori dell'ente di interesse pubblico ovvero, ridotta della metà, agli amministratori del soggetto di cui all’art. 7, che non può derogare all’attività di controllo di cui all'articolo 3, comma 10, che omettono di allegare alla dichiarazione individuale o consolidata di carattere non finanziario, depositata presso il registro delle imprese, l'attestazione di cui al citato comma 10 dell'art. 3; 
· dichiarazione non conforme (comma 3): salvo che il fatto non integri l'illecito amministrativo di cui al comma 4, quando la dichiarazione individuale o consolidata di carattere non finanziario depositata presso il registro delle imprese non è redatta in conformità a quanto prescritto dagli articoli 3 e 4, agli amministratori si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 20.000 ad euro 100.000;
· la medesima sanzione si applica ai componenti dell'organo di controllo che, in violazione dei propri doveri di vigilanza e di referto previsti dall’articolo 3, comma 7, omettono di riferire all’assemblea che la dichiarazione individuale o consolidata di carattere non finanziario non è redatta in conformità a quanto prescritto dagli articoli 3 e 4. La sanzione di cui al presente comma, ridotta della metà, si applica agli amministratori e ai componenti dell'organo di controllo, se presente, dei soggetti di cui all'articolo 7, comma 1, che hanno attestato la conformità di una dichiarazione individuale o consolidata di carattere non finanziario, depositata presso il registro delle imprese, non redatta secondo quanto disposto dagli articoli 3 e 4 del decreto;
· dichiarazione falsa (comma 4): salvo che il fatto costituisca reato, quando la dichiarazione individuale o consolidata di carattere non finanziario depositata presso il registro delle imprese contiene fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero, ovvero omette fatti materiali rilevanti la cui informazione È prevista ai sensi degli articoli 3 e 4 del presente decreto, agli amministratori e ai componenti dell'organo di controllo dell'ente di interesse pubblico si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 50.000 ad euro 150.000. La sanzione di cui al presente comma, ridotta della metà, si applica agli amministratori e ai componenti dell'organo di controllo, se presente, dei soggetti di cui all'articolo 7, comma 1, quando presso il registro delle imprese È depositata una dichiarazione individuale o consolidata di carattere non finanziario, di cui È attestata la conformità ai sensi dell'articolo 7, comma 1, contenente fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero nella quale risultano omessi fatti materiali rilevanti la cui informazione È imposta dagli articoli 3 e 4 del presente decreto;
· al soggetto di cui all'articolo 3, comma 10, primo periodo, che omette di verificare l'avvenuta predisposizione della dichiarazione di carattere non finanziario si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 20.000 ad euro 50.000. Al soggetto di cui all'articolo 3, comma 10, secondo periodo, che omette di effettuare l'attestazione di conformità di cui alla medesima disposizione, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 20.000 ad euro 100.000. Al medesimo soggetto si applica la sanzione di cui al periodo precedente quando, in violazione dei principi di comportamento e delle modalità di svolgimento dell'incarico di verifica di cui all'articolo 9, comma 1, lettera c), attesta la conformità al presente decreto, a norma dell'articolo 3, comma 10, di una dichiarazione individuale o consolidata di carattere non finanziario, depositata presso il registro delle imprese, non redatta in conformità agli articoli 3 e 4 il mancato deposito della DNF presso il registro delle imprese.
La norma, di fatto, ha inteso delineare la funzione essenziale dell’organo amministrativo nella predisposizione di un assetto amministrativo adeguato[footnoteRef:45], che sia in grado di tradurre i fatti di gestione, sia di natura organizzativa che operativa, in informazioni da inserire nella DNF riguardanti le caratteristiche organizzative dell’impresa e gli effetti generati nel suo operare[footnoteRef:46].  [45:  Si noti che la normativa si deve leggere in modo completo rispetto alla disciplina dell’adeguato assetto dell’art. 2086 c.c. introdotto dal codice della crisi d’impresa. ]  [46:  L’Instituite of Directors (IoD) definisce il ruolo del board come garante della prosperità aziendale attraverso il corretto bilanciamento tra gli interessi dei vari stakeholder.] 

In questo senso il board non solo è garante dell’informativa non finanziaria, ma assume anche il ruolo “strategico”, contribuendo a tracciare e guidare le strategie aziendali, e insieme di legittimazione della relazione tra impresa e ambiente socio-economico in cui opera. Di conseguenza, assume un ruolo centrale nel processo di accounting che non è limitato alla valutazione del bilancio e dei principi contabili, ma è esteso al più ampio ed omnicomprensivo esercizio che caratterizza il sistema di rendicontazione per la redazione della DNF[footnoteRef:47].  [47:  Il rinnovato ruolo del board rispetto la responsabilità sociale dell’impresa, è stato confermato dalla Banca d’Italia trattando il delicato tema della corporate governance del settore finanziario, dall’introduzione e dalle modifiche successive della norma e dal codice di autodisciplina.] 


[bookmark: _Toc124356636]2.3 L’impatto della sostenibilità sulla governance aziendale rafforzato nella CSRD: la “doppia rilevanza”
Dai principi generali della prima conferenza dell’ONU sull’ambiente (1972) all’obiettivo Green Deal (2020), il successo sostenibile guida l’azione dell’organo di amministrazione e si sostanzia nella creazione del valore nel lungo termine a beneficio degli azionisti, tenendo conto degli altri stakeholder rilevanti per le società[footnoteRef:48]. La Direttiva CSRD amplifica l’impatto della sostenibilità sulla governance aziendale  estendendo la platea delle grandi imprese soggette all’obbligo del reporting di sostenibilità e quello delle PMI che redigono il reporting  su base volontaria[footnoteRef:49].  [48:  Codice di Corporate Governance delle società Quotate- gennaio 2020]  [49:  Per approfondimenti si rinvia al capitolo 6.] 

La struttura societaria,  più o meno complessa,  costituisce il perimetro istituzionale nell’ambito del quale vengono adottate in primis le strategie ESG improntante al rispetto degli altri due fattori enviromental e social. A tal fine, è necessario che la governance sia guidata anche dai principi etici ai quali si ispirano  strategie interne di: retribuzioni eque, rispetto della meritocrazia, dei diritti dei soci/azionisti di minoranza, politiche di diversità, salute e sicurezza dei lavoratori, formazione,  turnover, benefit,  trasparenza del processo decisionale dell’organo di gestione.
Una governance così regolata rappresenta per la società la base di un’identità aziendale percepita positivamente dai soggetti
· sia interni alla struttura: dipendenti ed azionisti/soci, 
· sia esterni: investitori, agenzie di rating ESG, banche, finanziatori, stakeholder, user in generale
che deve comunicare informazioni:
· sia in merito all'impatto delle attività dell'impresa sulle persone e sull'ambiente, prospettiva inside-out, 
· sia in che modo tali questioni influiscono sullo sviluppo, sui risultati e sul posizionamento dell’impresa, prospettiva out-side[footnoteRef:50]. [50:  Si veda il paragrafo 7.3.] 

La Corporate Sustainability Reporting Directive ha l’ obiettivo di migliorare il reporting di sostenibilità per sfruttare al meglio il potenziale del mercato unico europeo e contribuire alla transizione verso un sistema economico e finanziario pienamente sostenibile ed inclusivo in linea con il Green Deal e gli SDGs.


[bookmark: _Toc124356637]3.
Il modello di sviluppo sostenibile secondo lo shared value







[bookmark: _Toc124356639]3.1 Dal Business Model (BM) al Sustainable Business Model (SBM) 
Il Business Model, BM (modello tradizionale), è lo strumento che aiuta l’azienda ad assumere le decisioni strategiche, attraverso la sintesi del contesto in cui sviluppa il processo di implementazione delle stesse[footnoteRef:51]. La rilevanza della DNF nel perseguimento dei goals ESGs, sposta l’approccio dal Modello tradizionale al Sustainable Business Model, SBM, [footnoteRef:52] in grado di definire gli obiettivi dell'azienda in termini Enviromental, Social e Governance, e non solo dal punto di vista economico e finanziario. [51:  “E’ il sistema di logiche, organizzative, gestionali e operative, tramite le quali un’organizzazione trasforma le risorse in risultati, gli input in output, attraverso una serie di attività e progetti e si occupa del modo in cui un'azienda crea, rilascia e acquisisce valore a breve, medio e lungo termine,” cfr. IIRC, 2013; Osterwalder e Pigneur, 2010; Teece, 2010.]  [52:  Secondo Krantz (2010), nell’ottica di rispondere alle attuali sfide ambientali e sociali, le aziende avranno bisogno di cambiamenti ancora più rilevanti nelle proprie attività di valorizzazione economico-produttiva, tra cui la definizione di un nuovo BM e la crescita della fiducia e del coinvolgimento di diverse tipologie di stakeholder”. A tale proposito si veda anche Strubbs and Cocklin, 2008.] 

La rendicontazione non finanziaria ha un ruolo impattante sul nuovo approccio di gestire il Modello di business che, nell’orientamento al perseguimento degli obiettivi strategici di sostenibilità aziendale dovrà, inevitabilmente, tenere in considerazione i rischi e le opportunità che l’organizzazione si trova a dover affrontare nel proprio assetto produttivo e gestionale rispetto alle iniziative di stakeholder engagement ed i processi di pirolizzazione dei temi materiali. 
[bookmark: _Hlk77422742]Sotto tale profilo, la novità del SBM si fonda sulla concezione del vantaggio competitivo attraverso la “creazione di valore” più ampio per il cliente[footnoteRef:53]che, appunto, valorizzi e contribuisca allo sviluppo sostenibile dell'azienda e della società[footnoteRef:54] A tale proposito le best practice hanno permesso di tracciare il framework [footnoteRef:55] che definisce caratteristiche e contenuti di un SBM: [53:  Porter, Michael & Kramer, Mark, “Strategy and Society: The Link Between Competitive Advantage and Corporate Social Responsibility”. Harvard business review, 2007. “Governments, activists, and the media have become adept at holding companies to account for the social consequences of their actions. In response, corporate social responsibility has emerged as an inescapable priority for business leaders in every country. Frequently, though, CSR efforts are counterproductive, for two reasons. First, they pit business against society, when in reality the two are interdependent. Second, they pressure companies to think of corporate social responsibility in generic ways instead of in the way most appropriate to their individual strategies. The fact is, the prevailing approaches to CSR are so disconnected from strategy as to obscure many great opportunities for companies to benefit society. What a terrible waste. If corporations were to analyze their opportunities for social responsibility using the same frameworks that guide their core business choices, they would discover, as Whole Foods Market, Toyota, and Volvo have done, that CSR can be much more than a cost, a constraint, or a charitable deed--it can be a potent source of innovation and competitive advantage. In this article, Michael Porter and Mark Kramer propose a fundamentally new way to look at the relationship between business and society that does not treat corporate growth and social welfare as a zero-sum game. They introduce a framework that individual companies can use to identify the social consequences of their actions; to discover opportunities to benefit society and themselves by strengthening the competitive context in which they operate; to determine which CSR initiatives they should address; and to find the most effective ways of doing so. Perceiving social responsibility as an opportunity rather than as damage control or a PR campaign requires dramatically different thinking--a mind-set, the authors warn, that will become increasingly important to competitive success”.]  [54:  Cfr. Lükede- Freund, è stato nominato dall'Accademia nazionale tedesca delle scienze e dell'ingegneria, acatech, al gruppo di lavoro Circular Business Models dell'Iniziativa per l'economia circolare Germania, https://luedekefreund.com]  [55:  Cfr. Wendy Strubbs, Chris Cocklin, “Concettualzzare un Modello di Business Sostenibilità” Organization & Environmen, Sage, 2008.  
https://www.researchgate.net/publication/249701754_Conceptualizing_a_Sustainability_Business_Model] 

· definire lo scopo di un'azienda in termini più ampi rispetto a quello finanziario, enfatizzando gli aspetti ambientali e sociali;
· indurre, in definitiva, ad adottare un approccio “triplo”, in conseguenza della “segnalazione” delle prestazioni ambientali, sociali e finanziarie[footnoteRef:56]; [56:  Cfr. Jhon Elkington, “Accountng for The Triple Bottomlne” Rivista Msurare l’eccellenza azendale 1998.] 

· tenere conto delle esigenze di tutti i portatori di interesse, senza concentrarsi sugli azionisti [footnoteRef:57] [57:  Cfr. Freeman, R.E., “The Politics of Stakeholder Theory. Business Ethics Quarterly”, 1994. https://doi.org/10.2307/38573401994).] 

· considerare la “natura” uno stakeholder;
· utilizzare i leader dell'azienda per integrare la sostenibilità nella cultura aziendale;
· modificare il sistema fiscale, spostando l'onere fiscale sulle pratiche commerciali con un impatto negativo sull'ambiente (come il consumo di risorse non rinnovabili);
· considerare il reinvestimento del capitale locale.
Ciò delinea un modello di creazione di valore ampiamente inteso, che unisce la creazione di valore ambientale e sociale misurabile a quella di un valore economico [footnoteRef:58]integrante aspetti e obiettivi sociali e ambientali nel business, e considera inoltre l'ambiente e la società come stakeholder chiave da prendere in considerazione. Tale asserzione è confutabile nella concezione di valore economico-finanziario estesa all’area non-financial ed integra le leve di creazione di valore sociale ed ambientale, che impattano sul vantaggio competitivo (in forza del valore creato nel suo senso ampio per il cliente e per la società e sugli SDGs). [58:  Cfr. già citato Lükede- Freund, si veda https://luedekefreund.com.] 

Tali considerazioni sono state oggetto di discussione presso l’International Accounting Standards Board (IASB), il quale, nel novembre 2017, ha avviato un progetto di revisione della guida applicativa degli IFRS alle aziende ( con riferimento al Practice Statement, Management Commentary-), sulla base di una formalizzata consapevolezza che i rendiconti finanziari, principalmente orientati ad una visione retrospettiva, non siano in grado di spiegare appieno la strategia di lungo termine di un'azienda (colmare questo divario è funzione esplicitamente attribuita al Management Commentary). L'idea della Fondazione IFRS è di utilizzare il Management Commentary per spiegare in che modo le sfide a lungo termine possano influire sui flussi di cassa (futuri, non ancora acquisiti nei bilanci). 
Di conseguenza, sempre la Fondazione IFRS ha pubblicato una proposta per una più ampia attività di rendicontazione[footnoteRef:59]. I rendiconti finanziari preparati applicando gli IFRS dovranno integrare: [59:  IFRS Foundation Consultation Paper on Sustainability Reporting, September 2020.] 

· -gli obiettivi di disclosure circa il business model, la strategia, le risorse e le relazioni dell’organizzazione, nonché i rischi e l'ambiente esterno dovrebbero richiedere al management (agli organi direttivi) di fornire informazioni sui progressi nella gestione delle questioni chiave (delle criticità) identificate in tali aree;
· gli aspetti peculiari chiave della performance e della situazione aziendale (da illustrare tramite il Management Commentary) sono quelli che riflettono la capacità dell'organizzazione di creare valore e generare cash flow.
Senza dubbio anche lo IASB, la cui attività è sempre stata focalizzata fino a pachi anni solo sul financial reporting. ha manifestato l’interesse verso l’omogeneità concettuale tra aspetti financial e non financial. 
Tra l’altro i feedback alla consultazione della proposta dell’IFRS di dicembre 2020 hanno confermato la necessità di standard di rendicontazione di sostenibilità globali. Al riguardo, i Trustees dell’IFRS hanno anch’essi confermato l’interesse a proseguire con la valutazione del Sustainability Standard Board (SSB), definendone un approccio per step. In particolare, il nuovo SSB: 
· si concentrerà sulle informazioni ritenute rilevanti “material” per le decisioni di investitori, istituti di credito e altri creditori; 
· focalizzerà i propri lavori sulla rendicontazione relativa al clima, e sulle esigenze di informativa degli investitori su altri aspetti sociali e di governance;
· partirà considerando i framework già esistenti, citando quanto fatto dalla Financial Stability Board’s Task Force on Climate related Financial Disclosures (TCFD), nonché il lavoro dei principali standard setter a livello internazionale in materia di rendicontazione di sostenibilità (GRI, IIRC, CDSB, SASB e CDP), attenzionando il prototipo di Climate-Financial Disclosure Standard proposto dagli stessi; 
· avvierà collaborazioni con standard-setter per arrivare all’emanazione di standard che forniscano una base di riferimento per una rendicontazione di sostenibilità coerente e comparabile a livello globale, fornendo allo stesso tempo flessibilità sui requisiti di rendicontazione in maniera tale che catturino i principali impatti di sostenibilità. 
Lo step successivo consisterà nella pubblicazione di un feedback statement con una sintesi delle risposte ricevute al documento di consultazione del 2020, compresa una spiegazione di come tali feedback abbiano portato alle decisioni prese. Contestualmente, la IFRS Foundation pubblicherà in consultazione le proposte di modifica alla “Foundation’s Constitution”, necessarie per formalizzare l'istituzione del nuovo Board.

[bookmark: _Toc124356640]3.2 Il processo di definizione di un Sustainable Business Model
Gli impatti sull'ambiente, sull'economia, sulla governance e sugli stakeholders influenzano la capacità dell'azienda di generare flussi finanziari a medio o lungo termine e, quindi, con l’accrescimento del valore creato. 
La realizzazione di un Sustainable Business Model (SBM) che tenga conto degli obiettivi di medio e lungo periodo, integra la consapevolezza e l’attenzione verso i temi ESG. Agli effetti pratici bisogna integrare il Business Model “tradizionale” agli aspetti ESG. Ciò implica la gestione “a monte” dei rischi non finanziari nel medio-lungo periodo, e rappresentare una strategia sostenibile, con potenziali vantaggi non solo per gli shareholders ma anche per gli stakeholders interni ed esterni.
Questo processo coinvolge i sistemi di governance e di controllo e rende necessario tracciare il contesto entro il quale il management deve muoversi per adottare le decisioni strategiche che, a valle, devono rispondere a norme e regolamenti e che possono avere impatto sulle decisioni stesse, oltre che nel realizzare gli obiettivi di creazione di valore nel medio e lungo termine. 
A ben vedere, il processo descritto non è immediato, giacché le imprese, nell’impostare le proprie strategie al più alto livello, si muovono in un contesto normativo di regole finanziarie che si è radicato nei decenni e influenza in qualche modo le decisioni sottostanti la realizzazione di un Business Model. Di conseguenza, il passaggio al SBM coinvolge, in primis, i membri del board, nonché la capacità di comprendere le implicazioni della sostenibilità nel settore in cui l’organizzazione opera, in termini di rischi e opportunità, e lungo tutta la catena del valore, attraverso la chiara identificazione dei costi e dei benefici.
[bookmark: _Toc124356641]3.2.1 L’impatto degli ESG sul valore creato
È noto che, il processo di creazione del valore delle aziende attribuisca un peso rilevante ai cc.dd. intangible asset generati internamente, ad esempio: la brand reputation, il parco clienti, il know-how, la ricerca. Allo stesso modo, recenti evidenze empiriche[footnoteRef:60] hanno dimostrato che altri aspetti legati al business model e alle modalità di fornire l’informativa non finanziaria agli stakeholder, incidano in misura sempre più rilevante sul valore creato. In particolare: [60:  Cfr https://assets.kpmg/content/dam/kpmg/be/pdf/2017/kpmg-survey-of-corporate-responsibility-reporting-2017.pdf
Si veda anche Busco, C., Granà F., Rossi, A., Disclosure non finanziaria e misurazione degli impatti sociali, pofili teorici, prime evidenze empiriche e prospettiv future, Giappichelli, 2020, pag. 45 e ss.] 

· il 90% degli studi empirici mostrano come gli aspetti ESG contribuiscano alla riduzione del costo del capitale di un’organizzazione;
· l’88% degli studi empirci mostrano una correlazione positiva tra implementazione di best practices ESG e le performance aziendali;
· l’80% degli studi empirici registrano una relazione positiva tra l’adozione di pratiche di sostenibilità e l’aumento del valore delle azioni;
· l’80% dei CEO intervistati considerano la sostenibilità una leva di vantaggio competitivo;
· l’81% dei CEO intervistati ritengono che la reputazione aziendale in ambito di sostenibilità influisca significativamente nelle decisioni degli acquisti dei consumatori;
· il 33% dei CEO intervistati afferma che l’attuale impegno delle aziende è sufficiente ad affrontare le sfide globali della sostenibilità;
· al 79% dei top manager sono richiesti risultati a 2 anni o meno; l’86% di loro è convinto che una strategia di lungo periodo inciderebbe positivamente su risultati finanziari e innovazione;
· gli aspetti di sostenibilità possono avere un’influenza significativa sul profilo di rischio, sulla performance e sulla reputazione aziendale, ed esercitano un impatto finanziario;
· la sostenibilità è nelle agende delle aziende leader come driver primario per l’innovazione del modello di business e per lo sviluppo di prodotti strategici.



[bookmark: _Toc124356642]3.3 La determinazione del valore creato secondo il Discounted Cash Flow (DCF) [footnoteRef:61] [61:  Si ricorda che, tra i metodi più accreditati per la valutazione economica delle aziende - riconosciuto, tra l’altro, dall’Organismo Italiano di Valutazione (OIV) -, vi è il metodo DCF che determina il valore economico di una azienda sulla base del valore attuale dei flussi di cassa attesi. Il metodo si basa sui flussi di cassa attualizzati ed è rappresentato da una funzione con tre variabili fondamentali: l’entità del flusso di cassa per il periodo considerato, il valore terminale dell’azienda, il tasso di attualizzazione Cfr OIV, PIV, Principi Italiani di Valutazione, Edizione 2015.] 

Se di guarda alla più diffusa metodologia di determinazione del valore dell’azienda, Discounted Cash Flow (DCF), si può affermare che gli elementi ESG sono capaci di generare un impatto su ciascuna delle variabili che compongono la funzione matematica. Il metodo si basa sui flussi di cassa attualizzati ed è rappresentato da una funzione con tre variabili fondamentali: l’entità del flusso di cassa per il periodo considerato, il valore terminale dell’azienda, il tasso di attualizzazione. La formula che lo sintetizza è la seguente:
  n
V = ∑ 𝐹𝑡 / (1 + 𝑖) 𝑡 + 𝑉𝑡 /1 + 𝑖)n
  t=1

Ai fini del calcolo assumono rilevanza[footnoteRef:62]: [62:  CNDCEC, Creazione di valore e Sustainable Business Model, approccio strategico alla sostenibilità, ottobre 2020.] 

· il tasso di attualizzazione dei flussi di cassa (i): tra i molteplici fattori che influenzano il tasso di attualizzazione, uno dei più rilevanti è il premio legato al rischio, cioè quella percentuale che va a remunerare il rischio che il risparmiatore corre nell’investire in una specifica attività. Tra le varie forme di rischio, come quella di default, di mercato ed equity, i c.d. rischi ESG sono variabili, con un peso crescente nell’incidere sulla performance dell’azienda, in un’ottica di lungo periodo.
· il Terminal Value (Vt): tra le diverse componenti del valore terminale, indicate nelle linee guida dell’OIV, vi sono “le prospettive di crescita del settore di riferimento, le prospettive di crescita dell’azienda e la crescita storica già realizzata; le barriere all’entrata che esistono e l’eventuale minaccia di prodotti/servizi/tecnologie sostitutive; l’intensità competitiva del settore; forza del brand…”[footnoteRef:63]; una componente rilevante è quindi la capacità di innovazione, di prodotto o di processo. Essa rappresenta un chiaro segnale di come l’azienda possa collocarsi nel mercato negli anni a seguire, vale a dire la sua capacità di adattarsi e/o anticipare i trend. Le variabili ESG impattano senza dubbio sulla capacità dell’impresa di rimanere sul mercato. [63:  Cfr OIV, Principi Italiani di Valutazione, cit., Edizione 2015 (in vigore dal 1 gennaio 2016).] 

· i flussi di cassa (Ft): tale variabile rappresenta la misura della cassa che l’azienda sarà in grado di generare in un orizzonte previsionale esplicito, ed è legata a una previsione analitica dei flussi. Le variabili ESG hanno un peso rilevante solo nel lungo termine e nella misura dell’impatto dei temi materiali rispetto gli obiettivi di sostenibilità misurati dagli indicatori chiave per ambiti dell’informativa non finanziaria.
· gli anni (n): l’arco temporale di previsione condiziona l’incidenza del valore della prima componente della formula, cioè l’incidenza della sommatoria dei flussi di cassa, rispetto alla seconda componente del valore terminale e, laddove l’azienda abbia un forte impatto sulle variabili ESG, “n” è fattore che deve essere attentamente valutato per attribuire attendibilità ai piani analitici e al loro sviluppo temporale e, quindi, al loro impatto su ciascuno dei fattori della funzione del calcolo del valore aziendale.
In un corretto processo di corporate reporting, la disclosure deve dunque fornire agli stakeholders e agli investitori quelle informazioni, quei dati qualitativi connessi alle tematiche ESG e sustainability issues, ai fini della valutazione dell’aspettativa, sia dei dividendi di breve termine, sia del valore futuro dell’azienda. 

[bookmark: _Toc124356643]3.3.1 L’approccio al valore dell’International Integrated Reporting Council
Un approccio al valore creato, che vede al centro dell’attenzione le dinamiche di un Modello di Business d’impresa, è proposto dall’ International Integrated Reporting Council (IIRC).
L’IR Framework dell’IIRC afferma che: “Il modello di business di un’organizzazione è il sistema adottato per trasformare gli input, attraverso le attività aziendali, in output e risultati, al fine di raggiungere gli obiettivi strategici dell’organizzazione e di creare valore nel breve, medio e lungo termine.”. L’impostazione adottata dall’IIRC appare di particolare efficacia “nel poter illustrare lo stato iniziale, le dinamiche di trasformazione e lo stato finale delle risorse e dei capitali (materiali ed immateriali) impiegati nel processo produttivo e nella creazione di valore dell’azienda.”[footnoteRef:64]. [64:  International Integrated Reporting Council (IIRC), International Integrated Reporting (IR) Framework 1.0, 2013: http://integratedreporting.org/resource/international-ir-framework/] 

Un elemento centrale nella rappresentazione del modello di business dell’impresa sono i capitali, definiti “stock di valore, che viene incrementato, ridotto o trasformato attraverso le attività e gli output di un'organizzazione”. L’impresa deve identificare i capitali rilevanti e definire rispetto ad essi gli elementi chiave da rappresentare nel “Business Model” (BM). Nella tabella che segue, sono riepilogate le tipologie di capitali previste nell’IR Framework dell’IIRC.
Tab. 2 Fonte IR Framework dell’IIRC: elementi chiave del Business Model
	Tipologia di capitale
	Descrizione

	Capitale finanziario
	Insieme dei fondi che:
· un’organizzazione può utilizzare per produrre beni o fornire servizi;
· sono ottenuti tramite forme di finanziamento, quali l’indebitamento, l’equity, i prestiti obbligazionari oppure generati tramite l’attività operativa o dai risultati degli investimenti.

	Capitale produttivo
	Oggetti fisici fabbricati (in contrapposizione alle risorse fisiche naturali), che un'organizzazione può utilizzare per produrre beni o fornire servizi; essi includono:
· edifici;
· macchinari, impianti e attrezzature;
· infrastrutture (quali strade, porti, ponti e impianti di trattamento di acqua e rifiuti).

	Capitale intellettuale
	Beni immateriali corrispondenti al capitale organizzativo e al valore della conoscenza; essi includono:
· proprietà intellettuale, quali brevetti, copyright, software, diritti e licenze;
· capitale organizzativo, come conoscenze implicite, sistemi, procedure e protocolli

	Capitale umano
	Competenze, capacità ed esperienza delle persone e loro motivazione ad innovare; esse includono:
· condivisione e sostegno del modello di governance, dell'approccio di gestione dei rischi e dei valori etici dell'organizzazione;
· capacità di comprendere, sviluppare e implementare la strategia di un’organizzazione;
· lealtà e impegno per il miglioramento di processi, beni e servizi, inclusa la loro capacità di guidare, gestire e collaborare.

	Capitale sociale e relazionale
	Istituzioni e relazioni fra o all'interno di comunità, gruppi di stakeholder e altri network, nonché la capacità di condividere informazioni al fine di aumentare il benessere individuale e collettivo; il capitale sociale e relazionale include:
· regole condivise, comportamenti e valori comuni;
· relazioni con gli stakeholder chiave, nonché la fiducia e l’impegno che un'organizzazione ha sviluppato e si sforza di costruire e tutelare a vantaggio degli stakeholder esterni;
· beni immateriali associati al marchio e alla reputazione sviluppata dall'organizzazione;
· licenza di operare di un'organizzazione nel suo contesto sociale.

	Capitale naturale
	Tutti i processi e le risorse ambientali, rinnovabili e non rinnovabili, che forniscono beni o servizi per il successo passato, presente e futuro di un'organizzazione; esso include:
· aria, acqua, terra, minerali e foreste;
· biodiversità e integrità dell'ecosistema.



Di seguito, si riportano invece i principali aspetti previsti dall’ IR Framework con riguardo al BM, ovvero i suoi elementi chiave e le caratteristiche preminenti.
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L’IR Framework prevede quattro tipologie di elementi chiave di cui l’impresa deve fornire evidenza nella descrizione del proprio BM: input, attività di business, output, impatti.
Input: si tratta di fornire non tanto un elenco esaustivo degli input utilizzati dall’impresa, quanto una definizione dei fattori chiave, ovvero dei fattori che “influiscono materialmente sulla capacità di creare valore nel breve, medio e lungo termine, indipendentemente dal fatto che i capitali da cui derivano appartengano all'organizzazione”; l’azienda deve illustrare “la correlazione tra gli input chiave ed i capitali da cui l’organizzazione dipende, o che vengono utilizzati come fattore distintivo”, a condizione che “siano importanti per comprendere l’affidabilità e la solidità del modello di business”.
Attività di business: l’impresa deve descrivere le principali attività svolte, evidenziando aspetti quali il modo in cui si distingue sul mercato (ad esempio, agendo sulla differenziazione dei prodotti, la segmentazione del mercato, i canali di fornitura, il marketing), se e in quale misura il BM dipenda dalla possibilità di generare profitto oltre la vendita iniziale del prodotto/servizio (ad esempio, tramite contratti di garanzia estesa o tariffe di utilizzo delle reti), il modo in cui l’organizzazione affronta la necessità di innovazione e come il BM sia stato progettato per adattarsi al cambiamento del contesto.
Output: si tratta di indicare i prodotti e i servizi chiave dell’organizzazione a cui il BM si riferisce, includendo, se rilevanti, anche altre tipologie di output (ad esempio, gli scarti, i sottoprodotti, comprese le emissioni).
Impatti (outcome): il BM deve descrivere i principali impatti generati dall’organizzazione, suddivisi tra impatti interni ed esterni e impatti positivi e negativi. Nell’IR Framework sono indicati alcuni esempi di:
· impatti interni: il morale dei dipendenti, la reputazione dell’organizzazione, il fatturato e il flusso di cassa; 
· impatti esterni: la soddisfazione dei clienti, i pagamenti fiscali, la fedeltà al marchio e gli effetti sociali e ambientali.
Relativamente agli impatti positivi e negativi, il riferimento per la loro evidenza è l’effetto sui capitali e, quindi, sulla creazione di valore. Pertanto, risultano positivi quelli che, creando valore, si traducano in un incremento netto dei capitali e, per converso, negativi gli impatti che, riducendo il valore, si traducano in una diminuzione netta dei capitali. È importante evidenziare che la ricognizione degli impatti da parte dell’impresa non deve limitarsi a quelli posseduti o controllati dall'organizzazione; occorre considerare anche gli effetti sui capitali a monte e a valle della catena del valore (ad esempio: le emissioni di anidride carbonica dovute alla fabbricazione dei prodotti e le procedure di lavoro dei fornitori principali).
In sintesi, dalla lettura degli elementi chiave del BM individuati dall’IIRC nell’IR Framework, emerge un approccio focalizzato sulla creazione di valore nel breve, medio e lungo termine, che implica l’adozione di una prospettiva ampia, sia in termini spaziali che richiedendo all’impresa una visione che vada oltre i propri confini e le attività di diretta competenza, in un’ottica di supply chain e in piena coerenza con quanto previsto dalla direttiva sulla disclosure non finanziaria, sia in termini dimensionali che richiedendo all’impresa l’esplicitazione di dinamiche non limitate agli aspetti financial, ma afferenti anche agli ambiti ambientali e sociali.
Caratteristiche
L’IR Framework prevede alcuni elementi ritenuti cruciali ai fini di un efficace sviluppo del BM:
· l’identificazione esplicita degli elementi chiave del modello di business;
· un semplice diagramma che evidenzi gli elementi chiave, supportato da una spiegazione chiara della rilevanza di tali elementi per l’organizzazione;
· un flusso descrittivo logico per le circostanze specifiche dell’organizzazione;
· l’identificazione degli stakeholder rilevanti, delle altre dipendenze (ad esempio, le materie prime) e dei principali fattori che condizionino l’ambiente esterno;
· il collegamento con aspetti strategici, quali i rischi, le opportunità, le performance (incluse valutazioni economico-finanziarie tese alla riduzione dei costi).
[image: ]Di seguito si rappresenta graficamente il processo di creazione del valore proposto, tratto dall’IR Framework, entro il quale trova la propria collocazione anche il SBM dell’organizzazione.

Fonte: IIRC, IR Framework, 2013, p. 13.

[bookmark: _Toc124356645]4.
Il processo di rendicontazione e gli standard internazionali
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L’art. 1, punto 1), paragrafo 1), lettera a), della direttiva 2014/95/UE prevede che la dichiarazione di carattere non finanziario contenga una “breve descrizione del modello aziendale dell’impresa”. Tra i contributi metodologici che possono supportare l’impresa nella disclosure si annoverano due frameworks riconosciuti a livello internazionale: l’International Integrated Reporting (IR) Framework 1.0, dell’International Integrated Reporting Council (IIRC)[footnoteRef:65], e le Sustainability Reporting (SR) Guidelines della Global Reporting Initiative (GRI)[footnoteRef:66].  [65:  Già citato, International Integrated Reporting Council (IIRC), International Integrated Reporting (IR) Framework 1.0, 2013: http://integratedreporting.org/resource/international-ir-framework/]  [66:  https://www.globalreporting.org/how-to-use-the-gri-standards/gri-standards-italian-translations/] 

Tali standard, come di seguito verrà evidenziato, sono sviluppati partendo da prospettive di riferimento diverse: la creazione di valore nel caso dell’IR Framework dell’IIRC, la sostenibilità nel caso delle SR Guidelines del GRI. Invero, il primo (già visto nel capitolo precedente del presente testo) meglio si adatta per la definizione del SBM; il secondo è più comunemente utilizzato per la rendicontazione non finanziaria. Anche quest’ultima segue la regola generale per la quale: “qualsiasi forma di rendicontazione si fonda su veri e propri principi di redazione”. Al riguardo, la normativa comunitaria offre un modello informativo articolato, comunque lasciando spazio al legislatore nazionale di implementarlo, seppur mantenendo alcune parti essenziali. In particolare, una disclosure non finanziaria deve contenere:
· la descrizione del modello di Corporate Governance adottato, e delle politiche aziendali e commerciali poste in essere dall’impresa, con i relativi risultati ottenuti;
· la descrizione e valutazione dei principali rischi connessi all’attività dell’impresa rispetto ai temi ESG che potrebbero impattare sugli stakeholders;
· la rappresentazione dei principali indicatori di performance non finanziaria inerenti agli ambiti del modello: governance, personale, dipendenti, ambiente, diritti umani, lotta alla corruzione, fornitori, clienti, comunità locale.
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I frameworks di riferimento per la rendicontazione non finanziaria che si sono sviluppati nel tempo sono diversi, e tutti gli aspetti più propriamente operativi sono a tutt’oggi in evoluzione, con una peculiare attenzione verso la trasparenza e l’affermazione di principi rigorosi e riconosciuti. Per essere esaustivi si elencano qui di seguito:
Global Reporting Initiative – GRI Standard[footnoteRef:67] (ultimo aggiornamento 2019): il GRI supporta le imprese nel comunicare e nel valutare il proprio l’impatto in relazione ai fattori Environmental, Social, Governance, ESG, definendo gli indicatori di performance sulla base di un’analisi di materialità che tenta di coinvolgere il maggior numero di stakeholder. Per tale motivo, essi rappresentano lo standard comunemente accettato e ad esso si farà riferimento nel prosieguo per la creazione di un modello tipo di report orientato alla sostenibilità.  [67:  Nel 1987 la Commissione Mondiale sull’Ambiente e lo Sviluppo stabilì un obiettivo ambizioso di sviluppo sostenibile, descrivendo come “lo sviluppo che è in grado di soddisfare i bisogni della generazione presente, senza compromettere la possibilità che le generazioni future riescano a soddisfare i propri”. Al riguardo, si può consultare il sito www.globalreporting.org ] 

International Reporting Council (IICR) [footnoteRef:68]. framework. L’ International Integrated Reporting Council (IIRC) è un ente globale composto da organismi regolatori, investitori, aziende, enti normativi, professionisti operanti nel settore della contabilità e ONG. Tutti i componenti dell'ente concordano sul fatto che la comunicazione sulla creazione del valore debba essere il passo successivo dell'evoluzione del reporting aziendale. Il Framework Internazionale è stato definito con l’obiettivo di soddisfare questa esigenza e di porre le basi per il futuro del reporting in questione. [68:  Sul sito www.theiirc.org sono disponibili ulteriori informazioni sull'IIRC, tra cui: le origini; la sua missione; la sua visione e i suoi obiettivi; la sua struttura partecipativa e l’adesione dei gruppi che hanno contribuito alla redazione del presente Framework; il processo autorizzativo.] 

UN Global Compact Principles[footnoteRef:69]:il Patto Mondiale delle Nazioni Unite (ONU), che è composto da 10 principi cardine legati ai temi ESG. Le aziende incorporano tali principi nelle proprie strategie attraverso una cultura dell’integrità, e facendosi carico delle responsabilità nei confronti degli stakeholder, fondano le basi per raggiungere un successo a lungo termine volto ad ottenere un vantaggio competitivo. [69:  https://www.unglobalcompact.org/what-is-gc/mission/principles] 

OECD Guidelines for Multinational Enterprises[footnoteRef:70]: l’Organization for Economic Cooperation and Development (OECD) fissa le linee guida per le imprese multinazionali attraverso raccomandazioni che forniscono dei principi e degli standard non vincolanti giuridicamente, ma che permettono a tali aziende di seguire un comportamento socialmente responsabile. [70:  https://www.oecd.org/corporate/nme] 

ISO 26000: l’international organization for standardisation ha fornito le linee guida alla responsabilità sociale, sostenendo le imprese a trasformare i principi di responsabilità sociale in azioni.
Accountability AA1000:[footnoteRef:71] creati dall’Institute of Social and Ethical Accountability (ISEA) nel 1999, al fine di permettere alle aziende di ottenere un elevato livello nelle proprie politiche aziendali, rafforzando il coinvolgimento degli stakeholder. [71:  https://www.accountability.org/standards] 

Sustainability Standard Board[footnoteRef:72] (SASB). Gli standard SASB identificano il sottoinsieme di questioni ambientali, sociali e di governance più rilevanti per le prestazioni finanziarie in 77 settori. Sono progettati per aiutare le aziende a divulgare informazioni sulla sostenibilità finanziariamente rilevanti agli investitori. Il processo di definizione degli standard rigoroso e trasparente di SASB include la ricerca basata su prove, partecipazione ampia ed equilibrata di aziende, investitori ed esperti in materia e supervisione e approvazione da parte di uno Standards Board indipendente. [72:  https://www.sasb.org/] 

Direttiva Corporate Sustainability Reporting Directive, CSRD (2024). Prima, con la data del 21 giugno 2022, con la presentazione da parte del Consiglio Europeo del testo definitivo della nuova Direttiva Corporate Sustainability Reporting Directive, CSRD, e poi quella successiva del 1° luglio 2022, con la versione definitiva della Direttiva, che  tecnicamente interviene emandando il testo della Direttiva n. 34/2013, la c.d. Direttiva contabile e la Direttiva e Regolamento sull’audit, la «Transparency Directive», il legislatore europeo, segna una linea divisoria tra principi consolidati (visti fin qui) ed il programmato nuovo set di principi europei (cfr si veda il sesto capitolo del presente lavoro).



[bookmark: _Toc124356649]4.2 La struttura del framework del Global Reporting Initiative (GRI) 2022
Il GRI è stato pensato dal Global Sustenaibility Standard Board, GSSB, attraverso un processo unico di consultazione che ha visto la partecipazione di rappresentanti di imprese e fruitori di documenti di reportistica di tutto il mondo. Il reporting di sostenibilità promosso dai GRI Standards è una pratica aziendale di rendicontazione degli impatti economici, ambientali e/o sociali e, quindi, dei propri contributi positivi e negativi verso l’obiettivo sostenibile.
Nello specifico, il GRI crea un linguaggio comune per l’impresa e gli stakeholder, attraverso il quale si comunica e si comprende un’immagine completa ed equilibrata dei temi materiali e di come l’impresa gestisce gli impatti rispetto agli stakeholders.
Nel prosieguo si rappresenta una dettagliata esposizione del framework nella sua struttura e nei suoi contenuti[footnoteRef:73]. Bisogna precisare che un'impresa può utilizzare determinati GRI Standards, o parte del loro contenuto, per rendicontare informazioni specifiche, a condizione che si faccia riferimento correttamente agli standard universali con espresso richiamo alla Dichiarazione di utilizzo dei principi GRI. La struttura prevede quattro serie, riepilogate nella tabella di sintesi sottostante. [73:  La struttura del framework GRI comprende: i requisiti, le raccomandazioni, le linee guida. I requisiti sono istruzioni obbligatorie. All'interno del testo, i requisiti sono riportati in grassetto e indicati con il verbo "devo/devono". I requisiti devono essere letti nel contesto di raccomandazioni e linee guida; un'organizzazione tuttavia non è tenuta ad attenersi alle raccomandazioni e linee guida per poter affermare che un report è stato redatto in conformità agli Standard. Le raccomandazioni: sono i casi in cui è auspicabile una specifica linea di condotta, pur non essendo obbligatorio. Nel testo il termine "dovrebbe/dovrebbero" indica una raccomandazione. Linee guida: tali sezioni includono informazioni di background, spiegazioni ed esempi per aiutare le organizzazioni a comprendere meglio i requisiti. L'ultimo framework 2019, è stato aggiornato a giugno 2022, nella nuova versione framework 2022.] 


[bookmark: _Toc124356650]4.2.1 Il Framework GRI aggiornato a giugno 2022: le novità e le innovazioni
Il Global Sustainability Standards Board, GSSB[footnoteRef:74] che ha la responsabilità esclusiva per l’aggiornamento dei GRI, ha pubblicato  a giugno 2022 la versione aggiornata del  framework degli Standard, introducendo nella struttura due novità  rilevanti legate a: [74:  Si veda www.globalreporting.org] 

· l’informativa generale GRI 2: con effettività applicativa da gennaio 2023. Si tratta di un documento di 57 pagine, ancora non tradotto in italiano che sostituisce il precedente GRI 102 del framework 2019; 
· gli standard settoriali, che il  framework 2019 non prevedeva: 
· petrolio e gas;
· carbone;
· agricoltura, acquacoltura e pesca. 
A parere di chi scrive, dopo un’attenta analisi di confronto, è interessante rilevare che le innovazioni del nuovo framework sono in linea con la Direttiva Europea Corporate Sustainability Reporting Directive (al riguardo si veda il capitolo 6 del presente contributo). Per essere immediati e dare un’idea della direzione e delle finalità insite nella nuova  struttura dei GRI, si rappresenta  uno schema di sintesi, tab 3 a,  del framework vecchio (2019) e nuovo (2022) a confronto:
Tab. 3 a – Il Framework 2022, e confronto con il previgente (2019)
	GRI
framework 2022
	Tipo
	Descrizione
framework 2022
	GRI
framework 2019
	Descrizione
framework 2019

	GRI 1-Foundation/ Fondazione 2021
Effettivo dal 1° gennaio 2023
	STANDARD UNIVERSALI
    

	Introduce lo scopo e il sistema dei GRI Sustainability Reporting Standards (GRI Standard) e spiega i concetti chiave per il reporting di sostenibilità. Specifica i requisiti e la reportistica ed i principi che le organizzazioni devono rispettare per riferire in conformità con gli standard GRI. GRI 1 è il primo Standard che le organizzazioni dovrebbero consultare per capire come utilizzare gli standard GRI.
	GRI 101- principi di rendicontazione
	Costituisce il punto di partenza per l'utilizzo dell'insieme dei GRI Standards e  definisce i Principi di rendicontazione per la definizione dei contenuti e della qualità dei reports.
Comprende anche le dichiarazioni specifiche necessarie alle organizzazioni che devono redigere un report di sostenibilità in conformità agli Standards, e a quei soggetti che utilizzano determinati GRI Standards per rendicontare informazioni specifiche.

	GRI 2 - General Disclosure/Informativa generale 2021 con effettività gennaio 2022
	
	Individua le informazioni che consentono alle organizzazioni di fornire informazioni sui propri report e pratiche; attività e lavoratori; governance; strategia, politiche e pratiche; e coinvolgimento degli stakeholder. 
Include le informazioni sul profilo e sulla scala delle organizzazioni e del contesto per comprendere il loro Impatti ambientali, sociali e governance
	GRI 102- Informativa generale
	È utilizzato per fornire informazioni di contesto su un'organizzazione e sulle sue pratiche di reporting di sostenibilità. Comprende informazioni sul profilo aziendale, sulla strategia, sull'etica e l'integrità, sulla governance di un'organizzazione, sulle pratiche di coinvolgimento degli stakeholder e sul processo di rendicontazione.

	GRI 3 - Material Topics/Argomenti materiali
	
	Fornisce indicazioni dettagliate per le organizzazioni su come determinare gli argomenti materiali. Spiega anche come vengono utilizzati gli standard settoriali in questo processo. Gli argomenti materiali sono argomenti che considerano gli impatti più significativi dell'organizzazione sull'economia, l'ambiente e le persone, compresi gli impatti sul loro essere umano e i diritti.

	GRI 103 – Modalità di gestione
	È utilizzato per fornire informazioni su come un'organizzazione gestisce un tema materiale, e per ciascun tema materiale all'interno di un report di sostenibilità, compresi quelli coperti dai GRI standards specifici (serie 200, 300 e 400) e per altri topic materiali. L'applicazione del GRI 103 a ogni tema materiale consente all'organizzazione di fornire una spiegazione testuale del:
· perché il tema sia materiale;
· dove si verificano gli impatti (il perimetro di un tema);
· come l’organizzazione gestisce gli impatti;

	GRI 11- Oil and Gas sector 2022
	




STANDARD PER SETTORE
	Fornisce informazioni alle organizzazioni del settore petrolifero e del gas sui temi materiali. Si tratta di argomenti rilevanti per le organizzazioni del settore petrolifero e del gas sulla base degli impatti più significativi sull'economia, l'ambiente e le persone, compresi i loro diritti umani.
	Non preesistente
	

	GRI 12- Coal sector 2022

	
	Fornisce informazioni alle organizzazioni del settore carboniero sui temi materiali. Si tratta di temi i rilevanti per le organizzazioni del settore carbonifero sulla base dei più significativi impatti sull'economia, sull'ambiente e sulle persone, compresi i loro diritti umani
	Non preesistente
	

	GRI 13 Agriculture, auaqculture and fisching sector 2022
	
	Fornisce informazioni per le organizzazioni nel settore agricolo, dell'acquacoltura e della pesca sugli argomenti materiali. Si tratta di temi rilevanti e significativi per le organizzazioni che operano nel settore per l’impatto sull’economia, l'ambiente e persone, anche sui loro diritti umani.
	Non preesistente
	

	GRI serie 200 da 201 a 207
	STANDARD SPECIFICI
	Economia performance e tax 
È la prima serie degli standard specifici ed è utilizzata per rendicontare le informazioni sugli impatti di un’organizzazione correlati ai temi economici
	






    



Non modificati i contenuti
	










Non modificati i contenuti

	GRI serie 300 da 301 a 308
	
	Temi materiali ambientali 
È la serie utilizzata per rendicontare le informazioni sugli impatti di un’organizzazione correlati ai temi ambientali
	
	

	GRI serie 400 da 401 a 418 
	
	Temi materiali Sociali 
È la serie utilizzata per rendicontare le informazioni in merito agli impatti sociali
	
	




[bookmark: _Toc124356651]4.3 La struttura GRI 2022 ed il GRI 1 - Foundation 2021: aspetti definitori
Il principio GRI 1, standard universale, sostituisce il precedente GRI 101 e introduce lo scopo e la struttura dei GRI Standard, Sustainability Reporting Standards, spiega i concetti chiave per la stesura del reporting di sostenibilità, specificando i requisiti  della reportistica che le organizzazioni devono rispettare. È il primo Standard ed ha la finalità di indicare le linee guida per comprendere l’utilizzo degli standard successivi. Si articola in sezioni: 
· sezione 1, spiega lo scopo e la struttura degli standard;
· sezione 2, spiega i concetti chiave utilizzati in tutti gli standard GRI;
· sezione 3, specifica i requisiti per la segnalazione in conformità con gli standard GRI;
· sezione 4, specifica i principi di segnalazione, che sono fondamentali per garantire la qualità della segnalata informazione;
· sezione 5, presenta raccomandazioni per l'organizzazione per allineare la propria rendicontazione di sostenibilità con altri tipi di rendicontazione e per migliorare la credibilità del proprio reporting di sostenibilità;
· il glossario, contiene termini definiti con un significato specifico quando utilizzati negli Standard GRI. I termini sono sottolineati nel testo dei GRI Standards e collegati alle definizioni;
· la bibliografia, elenca gli strumenti intergovernativi autorevoli utilizzati nello sviluppo di questo Standard;
· le appendici, forniscono indicazioni su come preparare un indice di contenuto GRI.
Nel prosieguo si rappresentano i contenuti delle singole sezioni.

[bookmark: _Toc124356652]4.3.1 Lo scopo e la struttura degli standard GRI
La sezione 1- scopo e sistema degli standard- spiega che le organizzazioni attraverso le loro attività e relazioni commerciali possono avere un effetto sull'economia, sull'ambiente, e le persone, e a loro volta dare contributi negativi o positivi allo sviluppo sostenibile. Lo sviluppo sostenibile si riferisce allo sviluppo che soddisfa le esigenze degli standard GRI senza compromettere la capacità di  soddisfare i propri bisogni. Il report di sostenibilità che utilizza i GRI Sostenibilità Reporting Standards (GRI Standards) è in grado di garantire la  trasparenza informativa su come l'organizzazione contribuisce o mira a contribuire allo sviluppo sostenibile. Il contenuto degli Standard, dunque ha la finalità di consentire ad un'organizzazione di riportare informazioni sui suoi impatti in modo coerente e credibile. Ciò migliora la comparabilità globale e la qualità delle informazioni comunicate sugli impatti ESG, e supporta gli utilizzatori nel formare valutazioni e decisioni informate sul contributo dell'organizzazione allo sviluppo sostenibile. Gli standard GRI non stabiliscono allocazioni, soglie, obiettivi, traguardi o qualsiasi altro parametro di riferimento per prestazioni buone o cattive, ma sono costruiti sulla  basa di aspettative di condotta responsabile aziendale definite in autorevoli strumenti intergovernativi, come l'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE), Linee guida per le imprese multinazionali  e principi guida delle Nazioni Unite (ONU) su imprese e umani Diritti[footnoteRef:75].  [75:  Per l’elenco dettagliato degli strumenti autorevoli utilizzati nello sviluppo delle informazioni sostenibili si vedano le Bibliografie dei GRI Standards, GRI 1, pag. 31.] 

La sezione 1.2 – Users- specifica che  utilizzatore dei GRI Standard può essere qualsiasi organizzazione che indipendentemente dalle dimensioni, dal tipo, dalla posizione geografica o dall'esperienza di reporting, intenda riportare informazioni sugli impatti sull'economia, sull'ambiente e sulle persone, compresi gli impatti sui diritti umani.
Le informazioni riportate possono essere utilizzate dall'organizzazione medesima  nel processo decisionale, ad esempio quando si stabiliscono obiettivi e/o quando si valutano e attui le proprie politiche ed attività. 
Gli stakeholder possono utilizzare le informazioni di sostenibilità  per valutare in che modo possano essere  interessati o come potrebbero essere influenzati dalle attività dell'organizzazione. Ad esempio, gli investitori, possono utilizzare le informazioni riportate per valutare gli impatti di un'organizzazione e il modo in cui lo sviluppo sostenibile si integra nella strategia e nel  modello di business dell’organizzazione. 
La sezione 1.3 -System of GRI Standards- descrive la struttura dello Standard. Si ricorda che il framework GRI Standard è un sistema di standard interconnessi organizzati in tre serie: GRI (come rappresentato dalla  tab. 3° sopra rappresentata):
1) standard universali: GRI1, GRI2 e GRI3 (che sostituiscono i precedenti GRI 101, GRI 102, GRI 103 del Framework 2019);
2) standard settoriali: GRI da 11 a 13: agricoltura, acquicoltura, pesca,  petrolio, gas e carbone;  
3) standard tematici: GRI  da 200 a 400 (restano immutati rispetto al Framework 2019).
Gli standard universali sono utilizzati da tutte le organizzazioni per attestare la conformità della DNF agli standard GRI. Gli standard settoriali sono utilizzati dalle organizzazioni in base ai settori in cui operano ; gli standard tematici o specifici afferiscono all’ elenco dei temi materiali. Si riporta qui lo schema del framework GRI 2022, ripreso dallo Standard GRI 1.


I GRI Standards in sintesi: Universal, Sector and Topic Standards 2022, fonte GRI 1: Foundation 2021
GRI Standards
Universal Standards
Sector Standards
Topic Standards
Requirements and principles for using the GRI Standards
Disclosures about the reporting organization
Disclosures and guidance about the organization's material topics

	Apply all three Universal Standards to your reporting

	Use the Sector Standards that apply to your sectors
	Select Topic Standards to report specific information on your material topics



La sezione 1.4 – Using the GRI Standard – indica i requisiti minimi dell’informativa, con riferimento  ai contenuti specificati nei singoli GRI Standard. I requisiti si riferiscono ad un elenco  delle informazioni che un'organizzazione deve comunicare e alle regole/istruzioni che l'organizzazione deve rispettare per risultare  conforme ai GRI Standard. Se l'organizzazione non è in grado di segnalare le informazioni richieste su un tema materiale individuato perché  ad esempio, per motivi diversi non è individuabile l’informazione, per la conformità ai GRI Standard, è necessario indicare la motivazione. In uno schema di sintesi, si riportano le condizioni per l’utilizzo dei GRI:
	Requisiti minimi dell’informativa
	Istruzioni per il Report

	Requisiti, orientamenti e termini definiti: 
-si applicano in tutti i GRI Standard
	I requisiti sono presentati in grassetto e indicati con la parola «deve». Un'organizzazione deve conformarsi ai requisiti per l’attestazione di  conformità ai GRI Standard
I requisiti sono accompagnati da orientamenti e linee guida e termini definiti (esplicitati nel Glossario) che includono informazioni di base, spiegazioni ed esempi per aiutare l'organizzazione a comprendere meglio i requisiti. 
Un'organizzazione non è tenuta a rispettare le linee guida, tuttavia non potrà attestare la conformità della DNF ai GRI Standard.

	Il contenuto e la stesura del Report
	Nei GRI Standards, il termine "reporting di sostenibilità" si riferisce al processo di reporting, che inizia con l’individuazione dei temi materiali in base all’ impatto sui risultati più significativi. L’organizzazione riporta pubblicamente le informazioni su detti impatti nel report.

	La data effettiva 


	Tutti gli standard GRI hanno una data effettiva.
E’ la data per la quale tutte le informazioni devono essere pubblicate da un'organizzazione. Tutte le informazioni pubblicate dopo la data di entrata in vigore di uno Standard devono fare uso dello Standard medesimo. 
Ad esempio, GRI 1: Foundation 2021 ha una data di entrata in vigore del 1° gennaio 2023. Ciò significa che l'organizzazione deve utilizzare il GRI 1 per le informazioni che pubblica a partire dal 1° gennaio 2023.




[bookmark: _Toc124356653]4.3.2 I key concepts per la costruzione del report di sostenibilità
La sezione 2 del GRI 1 spiega i concetti fondamentali per la costruzione dei reporting di sostenibilità. Essi sono essenziali per coloro che raccolgono e preparano le  informazioni per la reportistica e coloro che interpretano le informazioni riportate utilizzando gli Standard. I concetti chiave sono individuati in:
· effetti;
· argomenti materiali;
· due diligence; 
· stakeholder.
Si ricorda che, lo scopo degli Standard è consentire alle organizzazioni di riportare informazioni sui loro impatti più significativi sull'economia, sull’ ambiente e sulle persone, compresi gli impatti sui loro diritti umani, legati agli argomenti materiali. La due diligence e il coinvolgimento degli stakeholder aiutano le organizzazioni a identificare i loro impatti più significativi. Di seguito si riporta la descrizione di ciascun key concepts:
	Key Conepts
	Descrizione

	Impact o effetti
	Si riferisce all'effetto che un'organizzazione ha o potrebbe avere sull'economia, sull'ambiente e sulle persone, compresi gli effetti sui loro diritti umani, quale risultato delle attività svolte o delle relazioni commerciali dell'organizzazione.
Possono essere: 
· effettivi o potenziali,
· negativi o positivi, 
· a breve o lungo termine, 
· intenzionali o non intenzionali, e
· reversibile o irreversibile. 
Indicano il contributo dell'organizzazione, negativo o positivo, alla sostenibilità sviluppo.

	Material topics/temi materiali

Il processo di determinazione degli argomenti materiali si forma sull'identificazione e la valutazione degli ambiti “impattanti” dell'organizzazione. Si tratta di un’attività di assessment che necessita il coinvolgimento con le parti interessate ed è condotto indipendentemente dal processo di rendicontazione della sostenibilità. 


	Un'organizzazione può identificare molti impatti da segnalare nell’informativa sostenibile.
Quando si utilizzano i GRI Standard, l'organizzazione dà priorità alla segnalazione di quegli argomenti che rappresentano gli impatti più significativi sull'economia, sull'ambiente e sulle persone, compreso l'impatto sui loro diritti umani. 
Alcuni esempi di argomenti materiali:
· la lotta alla corruzione, 
· la salute e la sicurezza sul lavoro;
· l'acqua e gli effluenti.
Un tema può non limitarsi ad impatti singoli sull'economia, sull'ambiente o sulle persone, ma può coprire gli impatti in tutte e tre le dimensioni. 
· ad esempio, un'organizzazione potrebbe determinare che "acqua ed effluenti" è un argomento materiale sulla base dell’impatto che l’uso dell'acqua ha sugli ecosistemi e sull'accesso delle comunità locali all'acqua.
Allo stesso modo, in un'organizzazione gli impatti positivi su un tema materiale possono comportare impatti negativi e viceversa su altri temi. 
· Ad esempio, gli impatti positivi di un'organizzazione sul l'ambiente può avere impatti negativi sulle persone e sui loro diritti umani.

	Due Diligence
	La due diligence si riferisce al processo attraverso il quale un'organizzazione identifica, previene,
mitiga e tiene conto del modo in cui affronta i suoi impatti negativi effettivi e potenziali sull'economia e sull'ambiente e le persone, compreso l'impatto sui loro diritti umani.
L'organizzazione dovrebbe affrontare potenziali impatti negativi attraverso la prevenzione o la mitigazione. Ad esempio,  attraverso la bonifica nei casi in cui l'organizzazione identifica la causa o l’elemento che pesa  su tali impatti.
Il modo in cui l'organizzazione è coinvolta a determinare gli impatti negativi (cioè, se causa o contribuisce agli impatti, o se gli impatti sono direttamente collegati dalle sue relazioni commerciali) consentirebbe di affrontare gli impatti e le responsabilità di provvedere o cooperare a contenerli, rimediarli o eliminarli.
Il fine è:
· evitare di causare o contribuire ad impatti negativi attraverso le proprie attività, affrontare tali impatti quando si verificano prevedendo o cooperando alla loro correzione attraverso processi legittimi;
· in caso di impatti negativi indirettamente collegati alle operazioni, ai prodotti o ai servizi dell'organizzazione o legati a  relazioni commerciali, l’organizzazione dovrebbe  cercare di prevenirli o mitigarli anche se non ha contribuito ad essi e anche qualora  l'organizzazione non fosse responsabile potrebbe  cooperare per la  correzione.
Nel caso non fosse possibile affrontare tutti gli impatti identificati sull'economia, l'ambiente e le persone contemporaneamente, l'organizzazione dovrà dare priorità all'ordine in cui affrontare i potenziali impatti negativi in base alla loro gravità e probabilità. Nel caso di potenziali impatti negativi sui diritti umani, la gravità dell'impatto ha la precedenza sulla sua probabilità. (Cfr. sezione 1 in GRI 3: Argomenti materiali 2021).

	Stakeholder 

	Sono individui o gruppi che hanno interessi o  sono interessati o potrebbero essere influenzati dall’attività di un'organizzazione.
Possono essere:
· partner commerciali, 
· organizzazioni della società civile,
· consumatori, 
· clienti, 
· dipendenti,
· altri lavoratori, 
· governi, comunità locali, non governativi, organizzazioni, azionisti e altri investitori, fornitori, sindacati e gruppi vulnerabili.
Si distinguono diverse categorie:
· stakeholder che potrebbero non avere sempre una relazione diretta con l'organizzazione. Ad esempio, i lavoratori nella catena di approvvigionamento dell'organizzazione, oppure individui o gruppi che vivono a distanza dalle operazioni dell'organizzazione che possono essere interessate o potenzialmente interessate da queste operazioni;
· stakeholder non consapevoli di essere parti interessate di una particolare organizzazione, soprattutto se non sono ancora stati interessati dalla sua attività;
· parti interessate "colpite" i cui interessi sono stati colpiti;
· "potenzialmente parti interessate colpite”   coloro i cui interessi non sono ancora stati colpiti ma potrebbero essere potenzialmente interessati.
Questa distinzione è importante nella due diligence. Ad esempio, di fronte ad un pericolo legato alla sicurezza dei lavoratori: i. feriti a causa del pericolo e quindi  sono parti interessate e ii.  i lavoratori non feriti sono esposti al pericolo e potrebbero essere feriti, parti potenzialmente interessate.
La distinzione tra parti interessate e potenzialmente interessate aiuta a identificare quali lavoratori dovrebbero ricevere rimedio.






[bookmark: _Toc124356654]4.3.3 La compliance del report di sostenibilità: i requisiti di contenuto  ed i principi qualitativi
La reportistica deve essere redatta in conformità  di nove requisiti indicati espressamente nella sezione -3 e dei principi indicati nella sezione- 4 del GRI 1. L’indicazione dei requisiti e contenuti ha la finalità di fornire un quadro completo degli impatti più significativi dell’organizzazione sull'economia, sull'ambiente e sulle persone, compresi gli impatti sui diritti umani, e la gestione di tali impatti. Il rispetto dei nove requisiti presidia sull’esatta compliance dell’attività di reporting e la stesura della DNF:
· se l'organizzazione non rispetta tutti e nove i requisiti, non può affermare di aver preparato il report informativo in conformità con i GRI Standard;
· viceversa, la conformità ai nove requisiti permette di dichiarare la conformità della DNF riportando la dicitura  che attesta: 'Reporting con riferimento agli Standard GRI' .
Overview dei requisiti:
	Requisiti di contenuto del report di sostenibilità

	   Requisito 1: applicare i principi di segnalazione
Requisito 2: riportare le informazioni in GRI 2: General Disclosures 2021 (2022)
Requisito 3: determinare gli argomenti rilevanti
Requisito 4: riportare le informazioni in GRI 3: Argomenti materiali 2021 (2022)
Requisito 5: segnalare le informazioni dagli standard tematici GRI per ogni argomento materiale
Requisito 6: fornire i motivi per l'omissione per le divulgazioni e i requisiti che l'organizzazione non può rispettare
Requisito 7: pubblicare un indice di contenuto GRI
Requisito 8: fornire una dichiarazione d'uso
Requisito 9: notifica GRI all’email  reportregistration@globalreporting.org


Overview dei principi 
La sezione 4, del GRI 1 individua un’elencazione tassativa dei principi che indicano la qualità del report: 
	[bookmark: _Hlk76891931]Principi di rendicontazione sostenibile per la definizione della qualità del report

	· Accuratezza 
· Equilibrio 
· Chiarezza 
· Comparabilità 
· Affidabilità 
· Tempestività



Accuratezza: le informazioni oggetto di rendicontazione devono essere sufficientemente accurate e dettagliate da consentire agli stakeholder di valutare le performance dell'organizzazione.
Equilibrio: i dati riportati devono riflettere aspetti negativi e positivi della performance dell'organizzazione, in modo da consentire una valutazione ponderata della performance generale.
Chiarezza: l'organizzazione deve rendere i dati disponibili in modo tale che risultino comprensibili e accessibili agli stakeholder che li utilizzano.
Comparabilità: l'organizzazione deve selezionare, compilare e rendicontare le informazioni in modo coerente. Le informazioni oggetto di rendicontazione devono essere presentate in modo tale da consentire agli stakeholder di analizzare i cambiamenti della performance dell'organizzazione nel tempo e che potrebbero supportare l'analisi relativa ad altre organizzazioni.
Affidabilità: l'organizzazione deve raccogliere, registrare, compilare, analizzare e presentare le informazioni e i processi impiegati nella redazione del report in modo tale che risultino esaminabili e sia possibile definirne qualità e materialità.
Tempestività: l'organizzazione deve pubblicare report con cadenza periodica affinché i dati siano disponibili nei tempi necessari a consentire agli stakeholder di assumere decisioni consapevoli.

[bookmark: _Toc124356655]4.3.4 Le informazioni aggiuntive raccomandate
La sezione-5 presenta un elenco di raccomandazioni per garantire il confronto e l’allineamento del report di sostenibilità di un'organizzazione con altri report (ad esempio quello finanziario) e  migliorarne la credibilità.
Overview delle raccomandazioni
	Raccomandazioni per garantire l’allineamento ad altri standard e migliorare la credibilità

	Raccomandazione
	Attività

	Allineamento del reporting di sostenibilità con altri report

	· riportare le informazioni per lo stesso periodo di riferimento e per lo stesso gruppo di entità oggetto della sua informativa finanziaria; 
· pubblicare l’ informazioni contemporaneamente alla sua informativa finanziaria, ove possibile.

	Migliorare la credibilità del reporting di sostenibilità
	· la conformità ai GRI standard;
· prevedere l'uso di controlli interni, garanzie esterne e /o gruppi di esperti o parti interessate (L'organizzazione non è tenuto ad applicare questi metodi quando si segnala in conformità con gli standard GRI, ma è incoraggiato a farlo).




[bookmark: _Toc124356656]4.4 La struttura del nuovo  standard GRI 2 aggiornato a giugno 2022 ed effettivo da gennaio 2023
Il GRI 2 - General Disclosures 2021 - si colloca tra gli standard universali (insieme al GRI 1 e al GRI 3), ai quali con un ordine ed una valenza gerarchica fanno riferimento gli standard successivi: settoriali e specifici. Il GRI 2 individua le linee guida della disclosure generale del report di sostenibilità strutturato in cinque sezioni ciascuna delle quali dedicata a più informative generali per ambito aziendale:
· la sezione 1 ,contiene cinque informative o disclosure sull’organizzazione, l’attività per la stesura dei reporting di sostenibilità ed i soggetti inclusi nel reporting di sostenibilità;
· la sezione 2,  contiene tre informative sull’attività dell’organizzazione, i dipendenti e gli altri lavoratori;
· la sezione 3, contiene tredici informative sulla struttura di governance, la composizione, i ruoli e la remunerazione;
· la sezione 4, contiene sette informative sulle strategie di sviluppo sostenibile, la politica e le attività per una condotta d’impresa sostenibile;
· la sezione 5, contiene due informative, sull’attività relazionale con gli stakeholders e le pratiche attuate con riferimento ai contratti collettivi dei dipendenti.
Il principio si divide in più Disclosure e per ognuna di queste individua i contenuti, nell’ordine:
Overview sezione 1-L’organizzazione e l’attività di stesura dei report
Disclosure 2.1 - dati identificativi dell’azienda, sede e localizzazione;
Disclosure 2.2 – indicazioni sull’adozione del report di sostenibilità e in caso di gruppo di imprese:
a) l’approccio di consolidamento delle informazioni e se l'approccio comporta  adeguamenti delle informazioni per interessi di minoranza;
b) in che modo l'approccio tiene conto di fusioni, acquisizioni e cessioni di entità o parti di entità;
c) se e in che modo l'approccio differisce per le informazioni contenute nel principio e per temi materiali.
Disclosure 2.3 – periodicità del report:
a) specificare il periodo di riferimento e la frequenza della sua rendicontazione di sostenibilità;
b) specificare il periodo di riferimento per la sua informativa finanziaria e, se non è in linea con il periodo per la sua rendicontazione di sostenibilità, spiegare il motivo di ciò;
c) segnalare la data di pubblicazione della relazione o delle informazioni comunicate;
d) specificare il contatto di riferimento per domande sul report.
Disclosure 2.4 – “Ridichiarazione” delle informazioni, che consiste nel confrontare le dichiarazioni informative con i  periodi di riferimento precedenti e spiegare:
· i motivi delle differenze/variazioni;
· l'effetto delle differenze/variazioni.
La società dovrebbe fornire le motivazioni delle variazioni  delle informazioni quando ha appreso che le informazioni precedentemente riportate devono essere riviste. La “riaffermazione” di informazioni di precedenti periodi di rendicontazione possono correggere un errore o tenere conto dei cambiamenti nella metodologia di misurazione o della natura del business. Le “ridichiarazioni” delle informazioni garantiscono la coerenza e consentono comparabilità delle informazioni tra i periodi di riferimento. 
Lo Standard indica che la società  deve segnalare i criteri utilizzati per determinare quando una modifica o un errore nelle informazioni precedentemente riportate sono considerate abbastanza significative da fornire una “riaffermazione”. Il cambiamento o l'errore potrebbero essere significativi quando influenzano il processo decisionale degli utenti delle informazioni, ad esempio, influenza l'analisi dei cambiamenti negli impatti dell'organizzazione nel tempo.  (Ad esempio: se un'organizzazione adotta un nuovo metodo più accurato per misurare la serra di emissioni di gas (GHG), potrebbe successivamente subire una riduzione delle sue emissioni precedentemente comunicate. Le nuove emissioni di gas serra che soddisfano i criteri di riaffermazione dell'organizzazione sostituiscono quelle precedenti. Questa variazione deve essere motivata).
Disclosure 2.5 – La garanzia esterna: l’informativa descrive: 
a) la politica e la prassi per la ricerca di garanzie esterne, compreso se e come è coinvolto il più alto organo di governance e gli alti dirigenti; 
b) se il reporting di sostenibilità dell'organizzazione è stato assicurato esternamente:
· fornire un collegamento o un riferimento alla relazione o alle relazioni di affidabilità esterne o alle relazioni di affidabilità;
· descrivere ciò che è stato assicurato e su quali basi, compresa la garanzia degli standard utilizzati, il livello di garanzia ottenuto e le eventuali limitazioni del processo di garanzia.
Overview sezione 2- Attività e lavoratori
Disclosure 2.6- attività, catena del valore e altri rapporti commerciali. La società dovrà:
a) indicare il settore o i settori in cui è attiva;
b) descrivere la sua catena del valore, tra cui:
· le attività, i prodotti, i servizi e i mercati dell'organizzazione serviti;
· la catena di approvvigionamento dell'organizzazione;
· le entità a valle dell'organizzazione e le loro attività;
c) indicare gli  altri rapporti commerciali rilevanti; 
d) descrivere cambiamenti significativi rispetto ai precedenti 
Disclosure 2.7- I Dipendenti : l’informativa deve indicare:
a) il numero totale di dipendenti e una ripartizione di questo totale per genere e per regione;
b) riportare il numero totale di:
· dipendenti a tempo indeterminato e una ripartizione per genere e per regione;
· dipendenti temporanei e una ripartizione per genere e per regione;
· dipendenti con orario non garantito e ripartizione per genere e per regione;
· dipendenti a tempo pieno e una ripartizione per genere e per regione;
· ripartizione per genere e per regione;
c) descrivere le metodologie e le ipotesi utilizzate per compilare i dati, tra cui se i numeri sono riportati:
· nel conteggio degli effettivi, equivalente a tempo pieno (FTE) o utilizzando un'altra metodologia; alla fine del periodo di riferimento, come media nel periodo di riferimento, o utilizzando un'altra metodologia;
d) riportare informazioni contestuali necessarie per comprendere i dati riportati;
e) descrivere le fluttuazioni significative del numero di dipendenti durante il periodo di riferimento e tra i diversi periodi a confronto.
Disclosure 2.8 – I lavoratori che non sono dipendenti: 
a) descrivere il numero totale di lavoratori che non sono dipendenti e il cui lavoro è controllato dalla società.  
· i tipi più comuni di lavoratori e il loro rapporto contrattuale con l’organizzazione;
· il tipo di lavoro che svolgono;
b) descrivere le metodologie e le ipotesi utilizzate per compilare i dati, tra cui se è indicato il numero di lavoratori che non sono dipendenti:
· nel conteggio degli effettivi, equivalente a tempo pieno (FTE) o utilizzando un'altra metodologia;
· alla fine del periodo di riferimento, come media nel periodo di riferimento, o utilizzando un'altra metodologia;
c) descrivere le fluttuazioni significative del numero di lavoratori che non sono dipendenti durante il periodo di riferimento e tra i periodi di riferimento.
Overview sezione 3 - Governance
Disclosure 2.9 – Governance struttura e composizione:
a) descrive la sua struttura di governance, compresi i comitati: 
· elenca gli organi ed i comitati;
· indica quelli che intervengono nel processo decisionale e nella supervisione della gestione degli impatti dell'organizzazione sull’economia, ambiente e persone;
b) descrive la composizione dell’ organo di governo e dei suoi comitati per: 
· membri esecutivi e non esecutivi;
· indipendenza;
· mandato dei membri dell'organo di governo;
· numero di altre posizioni e impegni significativi ricoperti da ciascun membro, e la natura degli impegni;
· genere;
· gruppi sociali sottorappresentati;
· competenze rilevanti per gli impatti dell'organizzazione;
· rappresentanza delle parti interessate.
Disclosure 2.10- Nomina dei componenti degli organi di Governance;
Disclosure 2.11- Il presidente dell’organo più alto di Governance (esempio CDA). L’informativa deve descrivere se:
· il presidente del più alto organo di governance è anche un alto dirigente dell'organizzazione;
· il presidente è anche un dirigente senior, spiegandone la  funzione all'interno dell'organizzazione, la gestione, le ragioni di questo accordo e come sono i conflitti di interesse prevenuto e mitigato.
Disclosure 2.12- Il ruolo del più alto organo di governance nella supervisione della gestione degli impatti;
Disclosure 2.13- Delega di responsabilità per gestione degli impatti. Descrive:
a) in che modo il più alto organo di governance delega la responsabilità della gestione degli impatti dell'organizzazione sull'economia, l'ambiente e le persone, tra cui:
· se ha nominato dirigenti di alto livello con responsabilità per la gestione degli impatti;
· ii.se ha delegato la responsabilità della gestione degli impatti ad altri dipendenti;
b) descrivere il processo e la frequenza con cui i dirigenti senior o altri dipendenti devono riferire tornare al più alto organo di governance sulla gestione degli impatti dell'organizzazione sull'economia, l'ambiente e le persone.
Disclosure 2.14- Ruolo del più alto organo di governance nel reporting di sostenibilità;
Disclosure 2.15 - Conflitti d’interessi;
Disclosure 2.16 - Comunicazione delle preoccupazioni critiche;
Disclosure 2.17- Conoscenza collettiva dei più alti organi di governo;
Disclosure 2.18 - Valutazione delle prestazioni del massimo organo di governance;
Disclosure 2.19 - Politica di remunerazione. L’informativa deve descrivere:
a) le politiche di remunerazione dei membri del più alto organo di governo e dirigenti senior, tra cui:
· retribuzione fissa e retribuzione variabile;
· bonus di iscrizione o pagamenti di incentivi all'assunzione;
· pagamenti di risoluzione;
· claw-back;
· prestazioni pensionistiche;
b) descrivere le politiche di remunerazione dei componenti del più alto organo di governance e i dirigenti senior si riferiscono ai loro obiettivi e prestazioni in relazione alla gestione degli impatti dell'organizzazione sull'economia, l'ambiente e le persone.
La retribuzione fissa e la retribuzione variabile possono includere retribuzioni basate sulle prestazioni, retribuzioni basate sull'equità, bonus e azioni differite e acquisite. Se l'organizzazione utilizzasse una retribuzione basata sulle prestazioni, dovrebbe descrivere come la remunerazione per i senior executives è progettato per premiare le prestazioni a lungo termine (qui si inseriscono le forme previste dall’IFRS 2).
Disclosure 2.20 – Processo di determinazione della remunerazione. Il punto dell’informativa deve descrivere il processo di progettazione delle politiche retributive e di determinazione remunerazione, tra cui:
· se membri indigenti del più alto organo di governo o un indipendente comitato per la remunerazione sovrintende al processo di determinazione della remunerazione;
· se le opinioni degli stakeholder (compresi gli azionisti) in merito alla remunerazione  sono ricercati e presi in considerazione;
· se i consulenti in materia di remunerazione sono coinvolti nella determinazione della remunerazione e, in caso affermativo, indipendentemente dall'organizzazione, dalla sua più alta governance organo e alti dirigenti;
· riferire i risultati delle votazioni degli stakeholder (compresi gli azionisti) sulla remunerazione politiche e proposte, quando è possibile.
Disclosure 2.21- Rapporto retributivo totale annuo;
Overview sezione 4 - Strategia, politica e pratiche
Disclosure 2.22 - Dichiarazione sullo sviluppo sostenibile strategia;
Disclosure 2.23 – Impegni politici;
Disclosure 2.24 - Incorporamento degli impegni politici;
Disclosure 2.25- Processi per rimediare gli impatti negativi;
Disclosure 2.26 – Implementazione delle politiche e delle pratiche dell'organizzazione per condotta aziendale responsabile; 
Disclosure 2.27- Conformità alle leggi ed ai  regolamenti;
Disclosure 2.28 – Membri associativi;
Overview sezione 5- Coinvolgimento degli stakeholders
Disclosure 2.29 – L’informativa descrive l’approccio al coinvolgimento degli stakeholder. Le categorie comuni di parti interessate per le organizzazioni sono i partner commerciali, la società civile organizzazioni, consumatori, clienti, dipendenti e altri lavoratori, governi, locali comunità, organizzazioni non governative, azionisti e altri investitori, fornitori, sindacati e gruppi vulnerabili. Nell’informativa la società potrà spiegare come e con quali categorie di parti interessate interagire e con quali categorie non interagire.
Disclosure 2.30 – Contratti collettivi di lavoro. 

[bookmark: _Toc124356657]4.4.1 Esempio: l’impatto delle politiche retributive sulla disparità ed i relativi driver (paragrafo 2-21, GRI 2)
La sezione 3 –Governance del GRI 2, nei paragrafi 2-19 e 2-21 disciplina rispettivamente la Politica di remunerazione ed il rapporto totale annuo di compensazione[footnoteRef:76]. La Disclosure 2.21, definisce la retribuzione totale annuale come ogni compenso sotto forma di “stipendio, bonus, premi azionari, premi di opzioni, non equity compensation relativo a piani di incentivazione, variazione del valore della pensione e ogni altra forma di compenso fornito nel corso di un anno[footnoteRef:77]” ed esprime la significatività sostenibile attraverso il confrontano di due grandezze numeriche determinate acquisendo i dati dalla disponibilità dei flussi informativi aziendali contabili e non contabili. Detti dati si riferiscono a: [76:  Con riferimento al bilancio tali dati sono contenuti nel Conto Economico alla voce “salari e stipendi” per i dipendenti e la voce “servizi” con riferimento al compenso degli amministratori , manager non dipendenti e altri costi inerenti CDA, manager e dipendenti sotto forma di stock option.]  [77:  Cfr. par. 2-21 GRI 2 “Annual total compensation includes salary, bonus, stock awards, option awards, non-equity incentive plan compensation, change in pension value, and nonqualified deferred compensation earnings provided over the course of a year”.] 

· lo stipendio base, che viene definito dal principio come la somma di denaro garantito a breve termine; 
· la retribuzione complessiva aziendale, quale somma dello stipendio base e delle indennità in denaro, bonus, commissioni, partecipazione agli utili e altre forme di pagamenti variabili;
· la retribuzione complessiva diretta, che è la somma della retribuzione complessiva e del valore equo totale di tutti gli incentivi annuali a lungo termine: premi di stock option, azioni o quote vincolate, azioni o unità di performance stock, azioni fantasma, diritti di apprezzamento delle azioni e premi in denaro a lungo termine.
Di conseguenza, il principio individua due ratio[footnoteRef:78]: [78:  Guidance to 2-21 a e 2-21 b, pag. 32, GRI 2.] 

1) il primo, ratio (1) misura il rapporto di compensazione totale annuo, così calcolato:
	Annual total compensation for the organization's highest paid-individual
_____________________________________________________________
Median annual total compensation for all of the organization's employees excluding the
highest-paid individual





2) il secondo, ratio (2)  misura la variazione del rapporto di compensazione totale annuo, come di seguito:
	Percentage increase in annual total compensation for the organization's highest-paid
individual
_____________________________________________________________
Median percentage increase in annual total compensation for all of the organization's
employees excluding the highest-paid individual Guidance



Il risultato dei due quozienti è finalizzato ad evidenziare e comprendere l’impatto delle politiche retributive sulla disparità ed i relativi driver.
Il rapporto di compensazione totale annuo, ratio (1), così come la variazione, ratio (2), potrebbero non essere sufficienti da soli a comprendere la disparità retributiva e i suoi driver. In alcuni casi, i rapporti retributivi possono essere influenzati dalle dimensioni dell'organizzazione, dal numero dei dipendenti, dal settore di appartenenza, dalle strategie e dalle politiche dell’occupazione. Ad esempio, sull’occupazione avranno incidenze diverse le scelte di affidamento su lavoratori in outsourcing o su dipendenti part-time, o l’alto grado di automazione, od anche la volatilità valutaria. O ancora, una differenza di disparità constatata nel corso degli anni, può essere il risultato di una variazione della politica retributiva dell'organizzazione o del livello di compensazione per la persona o il dipendente più retribuito, o per il cambiamento nella metodologia di calcolo (ad esempio, calcolo del totale annuale medio dei compensi, inclusioni o esclusioni) o potrebbe essere dovuta ad un miglioramento dei processi di raccolta dei dati. 
Tutte queste considerazioni/limiti sono superabili attraverso l’istituzione di adeguati flussi informativi aziendali, ovvero l’azienda deve essere organizzata e capace di segnalare le informazioni in modo contestuale e favorire la disponibilità immediata agli estensori dell’informativa che devono interpretare i dati e comprendere come sono stati compilati. 

[bookmark: _Toc124356658]4.5 Il principio di materialità nello standard GRI 3 “Material Topics 2021”,  effettivo dal 1° gennaio 2022
“Materiale” è  ciò che dell’organizzazione ha impatti più significativi sull'economia, sull'ambiente, sulle persone e i loro diritti umani. 
Il principio della  materialità è al centro della Direttiva Europea del Corporate Sustainability Reporting Directive, CSRD, che sostituirà l’attuale DNF  ed il suo processo di determinazione desta l’attenzione da parte degli addetti ai lavori, studiosi e delle organizzazioni. Al riguardo lo standard GRI 3, sostituisce il precedente GRI 103, con il precipuo obiettivo di fornire una linea guida (al momento l’unica) per l’identificazione di ciò che per l’ impresa e le altre organizzazioni è materiale ai fini dell’impatto sulla sostenibilità e  con riferimento al processo di determinazione indica come devono essere utilizzati gli standard settoriali.
Il principio si articola in due sezioni:
1) la sezione 1 fornisce indicazioni dettagliate su come individuare gli argomenti/temi materiali  rilevanti;
2) la sezione 2 contiene tre informazioni: 
· sul processo di determinazione del tema materiale,  
· sull’individuazione di un elenco  e 
· sulla gestione del tema materiale.

[bookmark: _Toc124356659]4.5.1 Il processo di individuazione del tema materiale: le fasi e le modalità operative
Il processo d’individuazione del tema materiale si articola in quattro momenti ordinati e rappresentati dal GRI standard con lo schema di seguito riportato: 
Schema di sintesi del processo di definizione della materialità; Fonte GRI 3, Material topics 2021, pag. 7
Determine material topics for reporting
Test the material topics with experts and information users


Material topics
    
Prioritize the        most signifcant impacts for reporting
Test the material topics against the topics in the Sector Standards
4
Use the Sector
Standards to
understand the
sectors’ context

Identify and assess impacts on an ongoing basis
1
2
3
Understand the organization’s context
Identify actual and potential impacts
Assess the signifcance of the impacts
Consider the topics and impacts described in the Sector Standards


Le fasi
Le prime tre fasi del processo - Identify and assess impacts on an ongoing basis - riguardano: 
1) l'identificazione continua dell'organizzazione, 
2) il processo di identificazione;
3) la  valutazione degli impatti. 
Durante queste fasi, l'organizzazione identifica e valuta regolarmente i suoi impatti, come parte delle sue attività quotidiane in collaborazione con le parti interessate o stakeholders e gli esperti pertinenti. Questi passaggi in corso consentono all’organizzazione di identificare e gestire attivamente i suoi impatti man mano che si evolvono e quando ne emergono di nuovi. I primi tre step sono condotti indipendentemente dal processo di rendicontazione di sostenibilità ed hanno la finalità di  informare l'ultimo passaggio. 
Nella quarta fase - Determine material topics for reporting - l'organizzazione dà la priorità ai suoi impatti più significativi per la rendicontazione e, in questo modo, sono individuati i temi materiali.
In ogni periodo di riferimento della rendicontazione, l'organizzazione dovrebbe rivedere i suoi argomenti materiali rispetto al precedente periodo ed evidenziare  le variazioni degli impatti. I cambiamenti negli impatti possono derivare da cambiamenti nelle attività dell'organizzazione e dai rapporti d'affari. La revisione aiuta a garantire che i temi materiali rappresentino i più significativi impatti dell'organizzazione in ogni nuovo periodo di rendicontazione.
La documentazione
L'organizzazione deve documentare il processo di determinazione degli argomenti materiali relativamente a: 
· l’approccio adottato;
· le decisioni, ipotesi e giudizi soggettivi espressi;  
· fonti analizzate e prove
La documentazione raccolta  in registri accurati, aiutano l'organizzazione a ripercorrere l'approccio scelto e a riportare le informazioni nella sezione 2 dello standard. Ciò facilita  l'analisi e la garanzia dell’informazione. L'approccio per ciascuna fase varierà in base alle circostanze specifiche dell'organizzazione, la sua attività il modello di business, i settori, il contesto operativo geografico, culturale e giuridico, la struttura proprietaria e la natura dei suoi impatti. Date queste circostanze specifiche, i passaggi dovrebbero essere sistematici, documentati, replicabili e utilizzati in modo coerente in ogni periodo di rendicontazione. Per tale motivo, è opportuno che l'organizzazione documenti qualsiasi cambiamento nel suo approccio motivando e spiegando i cambiamenti e le loro implicazioni.
Spetta al più alto organo di governo dell'organizzazione supervisionare il processo, rivedere e approvare gli argomenti materiali. Se l'organizzazione non ha un organo di governo più alto, il soggetto preposto può essere un dirigente senior o un gruppo di dirigenti senior atti a supervisionare il processo e rivedere e approvare gli argomenti materiali.

[bookmark: _Toc124356660]4.5.2 La rilevanza dei temi materiali per la valutazione del rischio finanziario dell’azienda e la rendicontazione
Gli argomenti materiali e gli impatti specificati attraverso il processo di determinazione del tema materiale  rilevano anche e quasi sempre anche ai fini del valore finanziario dell’organizzazione e forniscono un input cruciale per identificare i rischi finanziari e le opportunità legate agli impatti dell'organizzazione sulla sua valutazione e creazione di valore. Mentre, la maggior parte, se non tutti, gli impatti che sono identificati attraverso il processo di materialità potranno essere finanziariamente rilevanti, la rendicontazione sostenibile ha rilevanza di per sè e sempre  come attività di interesse pubblico indipendentemente dalla considerazione delle implicazioni finanziarie. È quindi importante che l'organizzazione rendiconti su tutti i temi materiali che hanno determinato l’utilizzo dei GRI Standards materiali. Il GRI 3 puntualizza che i temi materiali non possono essere privi di priorità sulla base del fatto che non siano finanziariamente rilevante dall'organizzazione.


[bookmark: _Toc124356661]4.6 La disclosure sui temi materiali 
La sezione 2 dello Standard fornisce una linea guida sul contenuto della disclosure  del report sui temi materiali dell'organizzazione ed in particolare su come l'organizzazione ha determinato questi argomenti e come gestisce ogni argomento materiale. La disclosure deve essere esplicata per ciascun tema materiale e specifici  requisiti che indicano il contenuto minimo.
Il processo di determinazione della materialità
Requisiti: l'organizzazione deve descrivere il processo che ha seguito per determinare gli argomenti materiali, e deve indicare: 
· come ha identificato gli impatti effettivi e potenziali, negativi e positivi sull’economia, ambiente e persone, compreso l'impatto sui loro diritti umani, e attraverso le sue attività e relazioni commerciali;
· come ha assegnato la priorità agli impatti per la rendicontazione in base alla loro significatività;
· iii. specificare le parti interessate e gli esperti le cui opinioni hanno informato il processo di determinazione dei temi materiali.
l’elenco dei temi materiali
Requisiti: l'organizzazione deve:
a) elencare i suoi argomenti materiali;
b) segnalare le modifiche all'elenco dei temi materiali rispetto al periodo di rendicontazione precedente.
La gestione dei temi materiali
Lo standard indica che l'organizzazione deve:
a) descrivere gli effetti effettivi e potenziali, negativi e positivi sull'economia, ambiente e persone, compreso l'impatto sui loro diritti umani;
b) segnalare se l'organizzazione è coinvolta con gli impatti negativi attraverso la sua attività o come risultato dei suoi rapporti commerciali, e descrivere le attività o rapporti d'affari;
c) descrivere le sue politiche o impegni in merito all'argomento materiale;
d) descrivere le azioni intraprese per gestire l'argomento e i relativi impatti, tra cui:
· le  azioni per prevenire o mitigare potenziali impatti negativi;
· le azioni per affrontare gli effetti negativi effettivi, comprese le azioni per provvedere o collaborare alla loro bonifica;
· le azioni per gestire gli impatti positivi effettivi e potenziali;
e) riportare le seguenti informazioni sul monitoraggio dell'efficacia delle azioni intraprese:
· processi utilizzati per tracciare l'efficacia delle azioni;
· obiettivi, traguardi e indicatori utilizzati per valutare i progressi;
· l'efficacia delle azioni, compreso il progresso verso gli obiettivi e gli obiettivi;
· le lezioni apprese e come queste sono state incorporate in quelle dell'organizzazione politiche e procedure operative;
f) descrivere come il coinvolgimento con le parti interessate hanno formato  le azioni intraprese  e come ha informato se le azioni sono state efficaci.
Oltre all’informativa sopra prospettata, potrebbero esserci anche informazioni e linee guida negli Standard tematici e negli Standard di settore che riguardano la rendicontazione delle informazioni sulla gestione degli impatti materiali. Ad esempio, alcuni Standards tematici (GRI dal 200 al 400)  contengono informazioni su azioni o metodi specifici per gestire un determinato tema materiale, appartenente all’agricoltura, piuttosto che al petrolio e gas o altro settore. L'organizzazione non ha bisogno di ripetere queste informazioni nell'Informativa se sono già riportate in un'altra informativa, ad esempio se prevista nel GRI del settore, tuttavia in tali casi potrebbe essere utile  fornire un riferimento per soddisfare i requisiti intesi dalla presente informativa.
La disclosure in commento, indica se un tema è rilevante per l’organizzazione a causa di impatti negativi, impatti positivi o entrambi. Non richiede tuttavia, un elenco di tutti gli impatti identificati o una descrizione dettagliata, ma può essere fornita un’overview degli impatti identificati.
Segue una scheda rappresentativa, a titolo esemplificativo e non esaustivo, delle segnalazioni legate alla tipologia dell’impatto negativo e positivo, gli effetti sull’organizzazione  e  gestione dei rimedi/azioni nel caso di impatto negativo.
	Tipologia di impatto
	Segnalazione
	effetti/gestione

	impatti negativi
	L'organizzazione può descrivere:
· se gli impatti negativi sono effettivi o potenziali;
· l'orizzonte temporale degli impatti negativi (ossia, se gli effetti negativi sono a breve o lungo termine e quando è probabile che si manifestino);
· se gli impatti negativi sono sistemici (ad es. lavoro minorile o forzato nei paesi in cui l'organizzazione opera o si riforniscono di materiali) o sono correlati a incidenti individuali (ad es. una fuoriuscita di petrolio);
· le risorse economiche, le risorse ambientali e gli stakeholder (senza identificare individui specifici) che sono o potrebbero esserne influenzati negativamente, inclusa la loro posizione geografica.
	· La segnalazione di informazioni sugli impatti negativi può aiutare l'organizzazione a dimostrare che riconosce questi impatti e ha intrapreso azioni o intende affrontarli. L'organizzazione potrebbe avere dubbi sulla segnalazione di informazioni sugli impatti negativi anche se questi impatti sono pubblicamente noti. Nei casi in cui gli impatti negativi sono pubblicamente noti, il mancato riconoscimento di questi impatti e la spiegazione di come vengono affrontati potrebbe avere conseguenze per l'organizzazione dal punto di vista finanziario, operativo o reputazionale. 
· Se l'organizzazione non è in grado di divulgare informazioni specifiche (ad esempio, a causa del diritto alla privacy degli stakeholder), può fornire le informazioni in forma aggregata o anonima, oppure può fare riferimento agli impatti comunemente associati ai suoi settori, ai suoi prodotti, o posizioni geografiche

	impatti positivi
	L'organizzazione può descrivere:
· se gli impatti positivi sono effettivi o potenziali;
· l'orizzonte temporale degli impatti positivi (ossia, se gli effetti positivi sono a breve o lungo termine e quando è probabile che si manifestino);
· le attività che determinano gli impatti positivi (es. prodotti, servizi, investimenti, pratiche di approvvigionamento);
· le risorse economiche, le risorse ambientali e gli stakeholder (senza identificare individui specifici) che sono influenzati positivamente o potrebbero esserne influenzati positivamente, inclusa la loro posizione geografica.
	



[bookmark: _Hlk76897713]
[bookmark: _Toc124356662]4.7. Gli standard contenenti le informative tematiche GRI 200 e l’analisi economica
La serie GRI 200 esamina gli impatti economici più significativi sui flussi di capitale tra i diversi stakeholder. Secondo i GRI standard, l’aspetto economico della sostenibilità di riferisce agli impatti diretti ed indiretti di un’azienda sulle condizioni economiche degli stakeholder esterni ed interni, e tiene conto anche degli effetti generati sui sistemi economici a livello locale, nazionale e globale. L’impatto economico viene definito dallo standard GRI come un’alterazione nel potenziale produttivo dell’economia che impatta sul benessere degli stakeholder o di una continuità, nonchè sulle prospettive di crescita di lungo temine. Le informazioni relative alle specifiche economiche utilizzano, quando possibile, i dati dei bilanci sottoposti a revisione o i dati gestionali sottoposti a revisione interna. Tali dati possono essere compilati utilizzando, ad esempio, gli International Financial Reporting Standards (IFRS) rilevanti, pubblicati dall' International Accounting Standards Board (IASB), e le interpretazioni dell'IFRS Interpretations Committee (per alcune informative sono riportati IFRS specifici); i principi contabili internazionali per il settore pubblico (International Public Sector Accounting Standards IPSAS) pubblicati dalla Federazione internazionale dei revisori contabili (International Federation of Accountants – IFAC); standard nazionali o regionali riconosciuti a livello internazionale in materia di rendicontazione finanziaria.


GRI 201: Valore economico direttamente generato o distribuito 
L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni (requisiti di rendicontazione):
a) il valore economico direttamente generato e distribuito (EVG&D) in base al principio di competenza, inclusi i componenti di base per le attività globali dell'organizzazione come elencati di seguito. Se i dati vengono presentati secondo il criterio di cassa, giustificare tale decisione e rendicontare in più i seguenti componenti di base:
· valore economico direttamente generato: ricavi;
· valore economico distribuito: costi operativi, salari e benefit dei dipendenti, pagamenti a fornitori di capitale, pagamenti alla Pubblica Amministrazione per Paese e investimenti nella comunità;
· valore economico trattenuto: "Valore economico direttamente generato" meno "valore economico distribuito".
b) ove rilevante, rendicontare l'EVG&D separatamente a livello di paese, regione e mercato, nonché i criteri utilizzati per definirne la rilevanza.
Informativa 201-2 Implicazioni finanziarie e altri rischi e opportunità dovuti al cambiamento climatico.
L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) i rischi e le opportunità derivanti dal cambiamento climatico che hanno il potenziale di generare cambiamenti significativi nelle operazioni, ricavi o spese, tra cui:
· una descrizione dei rischi o opportunità e la relativa classificazione come rischi fisici, normativi o altro;
· una descrizione dell'impatto associato al rischio o all'opportunità;
· le implicazioni finanziarie del rischio o opportunità prima dell'attuazione di interventi;
· i metodi utilizzati per gestire il rischio o l'opportunità;
· i costi delle azioni effettuate per gestire il rischio o l'opportunità.
Informativa 201-3 Piani pensionistici a benefici definiti e altri piani di pensionamento.
L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) se gli obblighi previsti dal piano sono coperti dalle risorse generali dell'organizzazione, il valore stimato di tali obblighi;
b) se esiste un fondo separato per pagare gli obblighi previsti dal piano pensionistico:
· in che misura si stima che gli obblighi del piano pensionistico siano coperti da quanto accantonato appositamente;
· i criteri sui quali è stata stabilita tale stima;
· quando è stata effettuata la stima;
c) se il fondo costituito per pagare i diritti pensionistici del piano non è interamente coperto, illustrare la strategia, se presente, adottata dal datore di lavoro per ottenere una copertura totale, e le tempistiche, se previste, entro le quali il datore di lavoro spera di ottenere una copertura totale;
d) percentuale di salario conferita dal dipendente o dal datore di lavoro;
e) il livello di partecipazione ai piani pensionistici, come la partecipazione a regimi obbligatori o volontari, regionali o nazionali, o a quelli con un impatto finanziario.
Informativa 201-4 Assistenza finanziaria ricevuta dal governo.
L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) il valore monetario totale dell'assistenza finanziaria, ricevuta dall'organizzazione dalla Pubblica Amministrazione, durante il periodo di rendicontazione, inclusi:
· gli sgravi fiscali e le detrazioni di imposta;
· i sussidi;
· le sovvenzioni agli investimenti, alla ricerca e sviluppo e altre forme rilevanti di contributi;
· i premi;
· le esenzioni dal pagamento delle royalties;
· l'assistenza finanziaria dalle Agenzie di credito all'esportazione (ACE);
· gli incentivi finanziari;
· gli altri benefit finanziari ricevuti o che possono essere ricevuti da qualsiasi Pubblica Amministrazione per qualsiasi operazione;
b) le informazioni del 201-4-a per paese;
c) se, e la portata relativa con la quale, ciascun governo è presente nella struttura azionaria.

GRI 202: Presenza sul mercato 
Informativa 202-1 Rapporti tra il salario standard di un neoassunto per genere e il salario minimo locale.
L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) quando una proporzione significativa di dipendenti viene remunerata sulla base di salari soggetti alle norme relative al salario minimo, rendicontare il rapporto tra il salario dei neoassunti per genere nelle sedi operative significative e il salario minimo;
b) quando una proporzione significativa di lavoratori (ad esclusione dei dipendenti) che effettuano le attività dell'organizzazione viene remunerata sulla base di salari soggetti alle norme relative al salario minimo, descrivere le azioni intraprese per determinare se tali lavoratori sono retribuiti con importi superiori al salario minimo;
c) se un salario minimo locale per genere è assente o se varia tra le sedi operative significative. Nelle circostanze in cui diversi salari minimi possono essere utilizzati come riferimento, rendicontare quale salario minimo è stato utilizzato;
d) la definizione utilizzata per "sedi operative significative".
Informativa 202-2 Proporzione di senior manager assunti dalla comunità locale.
L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) percentuale di senior manager presso le sedi operative significative assunti dalla comunità locale;
b) la definizione utilizzata per "senior manager”;
c) la definizione geografica dell'organizzazione di "locale";
d) la definizione utilizzata per "sedi operative significative".

GRI 203: Impatto economici indiretti
Questo standard tratta gli impatti economici indiretti (di natura monetaria e non monetaria), nonché le conseguenze addizionali degli impatti diretti relativi a transazioni finanziarie ed al flusso di denaro tra una società ed i suoi stakeholder. Approfondisce i principali impatti indiretti degli investimenti in infrastrutture[footnoteRef:79] di un’organizzazione ed i servizi finanziari[footnoteRef:80] forniti essenzialmente per la pubblica utilità. Contiene due informative specifiche il GRI 203-1 e Gri 203-2.  [79:  Secondo il GRI, per infrastrutture si intende: “una serie di strutture realizzate principalmente per fornire un servizio o un bene di uso pubblico, piuttosto che per uno scopo commerciale, e da cui un’organizzazione non mira ad ottenere alcun beneficio economico diretto”.]  [80:  Secondo il GRI, per servizi finanziati si intende: £i servizi che forniscono un beneficio pubblico attraverso il pagamento diretto dei costi operativi da parte dell’organizzazione oppure erogati tramite i dipendenti dell’organizzazione”.] 

[bookmark: _Hlk76896719]Informativa GRI 203-1 è relativo alle ripercussioni sull’economia e sugli stakeholder derivanti da investimenti in infrastrutture e dai servizi finanziati. L’impresa ha il compito di rendicontare le informazioni riguardanti gli impatti sia positivi che negativi, attuali e potenziali sulle comunità locali. Deve essere poi indicata la portata del progresso degli investimenti infrastrutturali rilevanti (dei servizi finanziati, il loro costo, la durata, la tipologia. Per esempio gli investimenti possono riguardare infrastrutture di pubblica utilità come reti stradali, rete ferroviarie, aeroporti, reti per la telefonia, strutture ricreative e culturali, strutture per l’istruzione, istituti sanitari.
Informativa GRI 203-2, relativo agli impatti economici indiretti, stabilisce che l’impresa deve rendicontare gli effetti di impatti economici indiretti con effetto positivo o negativo come: lo sviluppo economico in aree di povertà, l’alterazione nella produttività delle imprese o dei settori, il miglioramento delle competenze in un’area specifica o in una comunità professionale.[footnoteRef:81] [81:  Cfr. Busco C., Granà F., Rossi A., Disclosure non finanziaria e misurazione degli impatti sociali, Giappicghelli 2020, si veda “I risultati emersi dall’analisi delle DNF di un campione di imprese” pag. 55 e ss.] 


GRI 204: Pratiche di approvvigionamento
Informativa 204-1 Proporzione di spesa verso fornitori locali.
L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) percentuale del budget di approvvigionamento utilizzato per le sedi operative significative che viene spesa per i fornitori locali di tali sedi (come la percentuale di prodotti e servizi acquistati localmente);
b) la definizione geografica dell'organizzazione di "locale";
c) la definizione utilizzata per "sedi operative significative".

GRI 205: l’organizzazione deve rendicontare nella propria DNF, informazioni relative alla policy anticorruzione, nonché la valutazione e la gestione dei rischi dell’impresa in merito alla corruzione. 
Lo standard include una serie di informazioni specifiche:
Informativa GRI 205-1, Operazioni valutate per i rischi legati alla corruzione.
L'organizzazione deve rendicontare le informazioni specifiche su:
· il numero totale e la percentuale di operazioni valutate per rischi legati alla corruzione;
· i rischi significativi legati alla corruzione identificati durante la valutazione dei rischi.
In particolare, l’organizzazione dovrebbe rendicontare tutte le informazioni relative al numero totale e alla percentuale delle operazioni individuate e valutate per i rischi connessi alla corruzione e dovrebbe trattare nella DNF i rischi significativi legati alla corruzione individuati durante il processo di risk assessment. L’informativa può includere un’analisi dei rischi centrata sulla corruzione, oppure considerare quest’ ultima come un fattore nell’analisi complessiva dei rischi. Il processo di valutazione dei rischi può supportare l’organizzazione a valutare potenziali casi di corruzione e a progettare puntuali procedure e presidi idonei a contrastare la corruzione.
Informativa GRI 205-2, Comunicazione e formazione in materia di politiche e procedure anticorruzione. L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) il numero totale e la percentuale di membri dell'organo di governo a cui sono state comunicate le politiche e le procedure in materia di anticorruzione dell'organizzazione, suddivisi per regione;
b) il numero totale e la percentuale di dipendenti a cui sono state comunicate le politiche e le procedure di anticorruzione, suddivisi per categoria di dipendenti e regione;
c) il numero totale e la percentuale di partner commerciali a cui sono state comunicate le politiche e le procedure di anticorruzione, suddivisi per tipologia di partner commerciali e regione. Descrivere se le politiche e le procedure anticorruzione sono state comunicate a qualsiasi altra persona o organizzazione;
d) il numero totale e la percentuale di membri dell'organo di governo che hanno ricevuto formazione in materia di anticorruzione, suddivisi per regione;
e) il numero totale e la percentuale di dipendenti che hanno ricevuto una formazione in materia di anticorruzione, suddivisi per categoria di dipendenti e regione.
Le aziende devono fornire informazioni relative al numero totale e alla percentuale dei dipendenti, dei membri dell’organo di governance, dei partner commerciali ai quali sono state comunicate le procedure e le politiche di anticorruzione della società. Inoltre, deve essere indicato il numero dei dipendenti e dei componenti degli organi di governance che hanno ricevuto una formazione adeguata sul materiale di anticorruzione (suddivisi per categoria e per regioni). Secondo lo standard, la comunicazione e la formazione permettono all’organizzazione di contrastare adeguatamente eventuali episodi di corruzione.
Informativa GRI 205-3, Episodi di corruzione accertati e azioni intraprese.
L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni (requisiti di rendicontazione):
a) il numero totale e la natura degli episodi di corruzione accertati;
b) il numero totale di episodi di corruzione accertati nei quali i dipendenti sono stati licenziati o sono stati oggetto di provvedimenti per corruzione;
c) il numero totale di episodi di corruzione accertati per cui i contratti con i partner commerciali sono stati risolti o non sono stati rinnovati a causa di violazioni legate alla corruzione;
d) le cause legali pubbliche legate alla corruzione intraprese contro l'organizzazione o i suoi dipendenti durante il periodo di rendicontazione e gli esiti di tali episodi.
L’organizzazione deve rendicontare il numero complessivo e la natura dei casi di corruzione accertati, che hanno determinato l’attuazione di provvedimenti o licenziamenti di dipendenti, risoluzione o mancato rinnovo di accordi contrattuali con partner commerciali, e cause legali pubbliche avviate nei confronti dell’impresa e riguardanti episodi di corruzione che si sono verificati durante il periodo di rendicontazione. 

GRI 206: Comportamento anticoncorrenziale 
Informativa 206-1 Azioni legali per comportamento anticoncorrenziale, antitrust e pratiche monopolistiche. L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) numero di azioni legali in corso o concluse durante il periodo di rendicontazione in materia di comportamento anticoncorrenziale e violazioni delle normative antitrust e relative alle pratiche monopolistiche nelle quali l'organizzazione è stata identificata come partecipante;
b) risultati principali delle azioni legali completate, comprese eventuali decisioni o sentenze.


GRI 207: Imposte (dal 1° gennaio 2021)
Informativa 207-1 Approccio alla fiscalità.
L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) Una descrizione dell'approccio fiscale, compreso:
· se l'organizzazione ha una strategia fiscale e, in caso affermativo, un link a tale strategia in caso sia disponibile al pubblico;
· l'organo di governo o la posizione di livello esecutivo all'interno dell'organizzazione che esamina e approva formalmente la strategia fiscale, e la frequenza di tale riesame;
· l'approccio alla compliance normativa;
· come l'approccio fiscale è legato alle strategie di business e di sviluppo sostenibile dell'organizzazione.
Informativa 207-2 Governance fiscale, controllo e gestione del rischio.
L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) una descrizione della governance e del modello di controllo dei rischi fiscali, compresi:
· l'organo di governo o la posizione di livello esecutivo all'interno dell'organizzazione responsabile della compliance alla strategia fiscale;
· il modo in cui l'approccio fiscale è integrato nell'organizzazione;
· l'approccio ai rischi fiscali, comprese le modalità di identificazione, gestione e monitoraggio dei rischi;
· come viene valutata la compliance alla governance e al modello di controllo dei rischi fiscali;
b) una descrizione dei meccanismi di segnalazione delle criticità relative a comportamenti non etici o illeciti e all'integrità dell'organizzazione in materia fiscale;
c) una descrizione del processo di assurance per quanto riguarda le informative fiscali e, se applicabile, un riferimento alla relazione di assurance.
Informativa 207-3 Coinvolgimento degli stakeholder e gestione delle preoccupazioni in materia fiscale. L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) una descrizione dell'approccio al coinvolgimento degli stakeholder e alla gestione delle loro preoccupazioni in materia fiscale, compreso:
· l'approccio alla relazione con le autorità fiscali;
· l'approccio all'advocacy in materia fiscale;
· i processi di raccolta e presa in carico delle opinioni e delle preoccupazioni degli stakeholder, compresi quelli esterni.
Informativa 207-4 Rendicontazione Paese per Paese.
L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) Tutte le giurisdizioni fiscali in cui le entità inclusi nel bilancio consolidato dell'organizzazione sottoposto a revisione, o nelle informazioni finanziarie depositate nei registri pubblici, sono residenti ai fini fiscali.
b) Per ogni giurisdizione fiscale riportata nell'Informativa 207-4-a:
· nomi delle entità residenti;
· attività principali dell'organizzazione;
· numero dei dipendenti, e le modalità di calcolo di questo numero;
· ricavi da vendite a terze parti;
· ricavi da operazioni infragruppo con altre giurisdizioni fiscali;
· utile/perdita ante imposte;
· attività materiali diverse da disponibilità liquide e mezzi equivalenti;
· imposte sul reddito delle società versate sulla base del criterio di cassa;
· imposte sul reddito delle società maturate sugli utili/perdite;
· motivazioni della differenza tra l'imposta sul reddito delle società maturata sugli utili/ perdite e l'imposta dovuta, se l'aliquota fiscale prevista dalla legge è applicata sugli utili/ perdite ante imposte.
c) Il periodo a cui si riferiscono le informazioni riportate nell'Informativa 207-4.

[bookmark: _Toc124356663]4.8 Gli standard contenenti informative specifiche GRI 300 e l’analisi degli indicatori ambientali 
G301: Materiali 
Tratta il tema delle materie prime utilizzate nell’attività di produzione e distribuzione dell’azienda. Le materie prime possono essere di natura rinnovabile tali da non pregiudicare le risorse naturali per le generazioni future, e di natura non ricavabile, cioè tutte quelle fonti che una volta terminate non saranno disponibili nuovamente nel breve periodo, come petrolio, gas e carbone. Entrambe le tipologie di materie prime possono essere composte da materie riciclate o non riciclate- la tipologia di materie prime, la quantità utilizzata dall’impresa, indicano la dipendenza della stessa dalle risorse naturali e gli impatti che impresa ha sulla loro disponibilità. Le società possono prevedere di intraprendere attività di riciclo e di recupero e riutilizzo di prodotti e materiali al fine di gestire e conservare le risorse naturali. Il seguente standard include tre informative legate all’utilizzo delle risorse naturali ed alle politiche di riciclaggio attuate dall’organizzazione.
Informativa GRI301-1, materiali utilizzati per peso e volume. L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
· il peso o il volume totale dei materiali utilizzati per produrre e confezionare i prodotti e i servizi primari dell'organizzazione durante il periodo di rendicontazione divisi in:
· materiali non rinnovabili utilizzati;
· materiali rinnovabili utilizzati.
L’impresa deve inserire nella DNF la quantità totale, peso, volume, delle risorse rinnovabili e non rinnovabili impiegate nell’attività produttiva. Si distinguono le tipologie di materiali utilizzati da rendicontare in: materie prime, materiali correlati al processo di trasformazione (es. pezzi di ricambio); componenti semilavorati che fanno parte del prodotto finale ed i materiali impiegati per l’attività di confezionamento ed imballaggio (es. carta, plastica).
Informativa G301-2, Materiali utilizzati che provengono da riciclo. L'organizzazione deve rendicontare le informazioni sulla percentuale di materiali riciclati utilizzati per produrre i prodotti e i servizi primari dell'organizzazione.
Lo standard indica che la DNF deve contenere informazioni riguardo la percentuale di materiale riciclato impiegato nell’attività di produzione durante il periodo di rendicontazione.
Informativa G301-3, Prodotti recuperati o rigenerati e relativi materiali di imballaggio. L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) percentuale di prodotti recuperati o rigenerati e relativo materiale di imballaggio per ciascuna categoria di prodotto;
b) come sono stati raccolti i dati per questa informativa.

[bookmark: _Hlk76898825]GRI 302: Energia
Lo standard GRI 302 approfondisce il tema dell’energia. In particolare l’impresa, nello svolgimento della propria attività può utilizzare l’energia sotto molteplici forme: riscaldamento, elettricità, vapore e combustibile. L’energia può essere consumata in modo efficiente optano per fonti che possono essere rigenerate in un periodo di tempo breve tramite cicli ecologici o processi agricoli, le c.d. forniti di energia rinnovabili, allo scopo di contrastare cambiamento climatico e ridurre l’impatto complessivo ambientale dell’impresa. Comprende cinque informative specifiche relative all’energia consumata e alle azioni attuate per i ridurre i consumi energetici.
Informativa 302-1, Energia consumata all'interno dell'organizzazione, le imprese devono rendicontare nella DNF i dati raccolti relativamente al consumo complessivo di combustibile e di energia all’interno dell’impresa derivante da fonti di energia rinnovabili e da quelle non rinnovabili, il totale dell’energia venduta per il riscaldamento e per il raffreddamento, il totale dell’elettricità venduta e il totale del vapore venduto con le relative metodologie adottate.
Informativa 302-2 Energia consumata al di fuori dell'organizzazione, l’impresa deve rendicontare i dati relativi al consumo di energia all’esterno, sia con riferimento nell’attività a monte (es. la distribuzione ed il trasporto a monte, lo spostamento dei dipendenti viaggi d’affari), che nell’attività a valle (es. trattamento di fine vita dei prodotti venduti, trasporto, distribuzione)
Informativa 302-3, Intensità energetica, la DNF deve contenere informazioni riguardanti il calcolo dell’intensità energetica specificando la metodologia adottata per la misurazione. 
Informativa 302-4, Riduzione del consumo di energia, l’informativa specifica le iniziative intraprese e volte alla riduzione del consumo di energia. Queste pratiche si sostanziano ad esempio nella riprogettazione dei processi e delle modifiche comportamentali ed operative. Lo standard richiede che siano inserire nella DNF le riduzioni complessive dei consumi energetici derivanti da iniziative attuate e gli strumenti di misurazione adottati.
Informativa 302-5, Riduzione del fabbisogno energetico di prodotti e servizi, L'organizzazione deve rendicontare le informazioni relative a:
a) riduzioni dei requisiti energetici di prodotti e servizi venduti, ottenute durante il periodo di rendicontazione, in joule o multipli;
b) base per il calcolo delle riduzioni dei consumi energetici come anno di riferimento o baseline, compresa la motivazione di tale scelta;
c) standard, metodologie, ipotesi e/o strumenti di calcolo utilizzati. L’impresa nella DNF deve rendicontare le riduzioni dei requisiti energetici di beni e servizi venduti con annesse le metodologie di calcolo utilizzate.

GRI 303: acqua e scarichi idrici
Lo standard esamina il tema dell’acqua e degli scarichi idrici. Un’impresa può incidere considerevolmente sull’ecosistema in funzione dell’acqua prelevata e consumata nello svolgimento della propria attività. E la qualità degli scarichi idrici. Lo standard supporta l’impresa nella comprensione de nella comunicazione dei propri impatti in materia di risorse idriche. Si ricorda che a riguardo gli SDGs dell’agenda 2030 suggeriscono quanto sia fondamentale una gestione sostenibile delle risorse idriche e l’accessibilità sicura all’acqua potabile. Le informative specifiche contenute nel GRI 303 riguardano:
Informativa 303-1 Interazione con l'acqua come risorsa condivisa, l’impresa deve inserire nella DNF la descrizione del processo con cui l’acqua viene gestita, prelevata, consumata e scaricata, e gli impatti significativi individuati che possono incidere sulla catena del valore (es. fornitori e consumatori (derivanti. Per l’individuazione e la gestione sostenibile della risorsa si rende necessaria una collaborazione continua tra l’impresa e gli stakeholder al dine di definire gli obiettivi collettivi in tema di risorse idriche.
Informativa 303-2, Gestione degli impatti correlati allo scarico di acqua l’impresa ha il compito di rendicontare nella DNF la descrizione degli standard di qualità minimi stabiliti per gli scarichi idrici e la metodologia adottata per determinarli.
Informativa 303-3, Prelievo idrico le imprese devono riportare le informazioni relative al prelievo idrico complessivo di tutte le aree e suddividerlo in base alla fonte (es. acqua di mare, prodotta, di superficie o proveniente da terze parti.). la quantità di acqua totale prelevata nelle zone a stress idrico e gli impatti rispetto la sostenibilità.
Informativa 303-4, Scarico di acqua l’impresa ha il compito di rendicontare i dati raccolti riguardo allo scarico idrico complessivo in tutte le zone anche a stress idrico in base alla tipologia della destinazione. 
Informativa 303-5, Consumo di acqua l’impresa ha il dovere di rendicontare ka quantità totale di acqua consumata per ogni impianto nelle zone a stress idrico e che non è perciò più utilizzabile da parte dell’ecosistema nel periodo oggetto di rendicontazione. 

GRI 304: Biodiversità 
Informativa 304-1 l’impresa deve rendicontare sui siti operativi di proprietà, detenuti in locazione, gestiti in (o adiacenti ad) aree protette e aree a elevato valore di biodiversità esterne alle aree protette. Le informative specifiche riguardano[footnoteRef:82]:	 [82:  Cfr. veda Raccolta consolidata di CRI Sustainablty Reporting Standard 2019.] 

Informativa 304-2 Impatti significativi di attività, prodotti e servizi sulla biodiversità.	
Informativa 304-3 Habitat protetti o ripristinati.
Informativa 304-4 Specie elencate nella "Red List" dell’IUCN e negli elenchi nazionali che trovano il proprio habitat nelle aree di attività dell'organizzazione.	

GRI 305: Emissioni. Le Informative specifiche	
Informativa 305-1 Emissioni dirette di GHG (Scope 1).	
Informativa 305-2 Emissioni indirette di GHG da consumi energetici (Scope 2).	
Informativa 305-3 Altre emissioni indirette di GHG (Scope 3).
Informativa 305-4 Intensità delle emissioni di GHG.	
Informativa 305-5 Riduzione delle emissioni di GHG.	
Informativa 305-6 Emissioni di sostanze dannose per ozono (ODS, "ozone-depleting substances"). 
Informativa 305-7 Ossidi di azoto (NOX), ossidi di zolfo (SOX) e altre emissioni significative.	

GRI 306: Scarichi idrici e rifiuti. Le Informative specifiche	
Informativa 306-1 Scarico idrici per qualità e destinazione.	
Informativa 306-2 Rifiuti per tipo e metodo di smaltimento.	
Informativa 306-3 Sversamenti significativi.	
Informativa 306-4 Trasporto di rifiuti pericolosi.	
Informativa 306-5 Bacini idrici interessati da scarichi idrici e/o ruscellamento.

GRI 307: Compliance ambientale[footnoteRef:83]  [83:  Cfr. Raccolta consolidata di CRI Sustainablty Reporting Standard 2019 cit.] 

Informativa 307-1, Non conformità con leggi e normative in materia ambientale. L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) pene pecuniarie significative e sanzioni non monetarie per il mancato rispetto delle leggi e/o delle normative ambientali in termini di:
· valore monetario totale delle pene pecuniarie;
· il numero totale di sanzioni non monetarie;
· casi in cui si è fatto ricorso ai sistemi di risoluzione delle controversie.
b) se l'organizzazione non ha identificato alcuna non conformità alle leggi e/o alle normative ambientali, è sufficiente una breve dichiarazione in merito.

[bookmark: _Hlk76912950]GRI 308: Valutazione ambientale dei fornitori
Il GRI 308 attiene al tema della valutazione ambientale dei fornitori. Il tema comporta la valutazione dei rischi al fine di prevenire eventuali ripercussioni ambientali negative derivanti dei rapporti commerciali con altre organizzazioni. Lo standard richiede alla società di rendicontare informazioni relative alle procedure poste in essere per valutare i potenziali impatti negativi correlati alla catena di forniture. Le informative specifiche prevedono:
Informative 308-1 Nuovi fornitori che sono stati valutati utilizzando criteri ambientali.	 La società è tenuta ad informare gli stakeholder sul numero complessivo dei fornitori che sono stati sottoposti a procedure di valutazione sulla base dei criteri ambientali.
Informativa 308-2 Impatti ambientali negativi nella catena di fornitura e azioni intraprese, le organizzazioni devono rendicontare le informazioni relative al numero di fornitori sulla base degli impatti ambientali e coloro che risultano avere impatti negativi potenziali o attuali. Inoltre lo standard richiede che siano illustrate le azioni intraprese, in conseguenza del processo di valutazione, volte a miglioramenti o alla risoluzione dei rapporti commerciali con i soggetti appartenenti alla catena di fornitura.
[bookmark: _Hlk76914029]
[bookmark: _Toc124356664]4.9 Gli standards contenenti informative specifiche GRI 400 e l’analisi degli indicatori Sociali 
GRI 401: Occupazione 
L’aspetto sociale della sostenibilità riflette gli impatti dell’impresa sui sistemi sociali. Lo standard riguarda il tema dell’occupazione e contiene informative specifiche che forniscono indicazioni sulle modalità dell’impresa per assumere nuovi dipendenti, sulle condizioni di lavoro offerte la sicurezza sul posto di lavoro e le retribuzioni.
Informativa 401-01, Nuove assunzioni e turnover, l’impresa ha il compito di rendicontare il numero complessivo di nuovi dipendenti assunti, dividendoli per genere e per età. E sul tasso di turnover. Un tasso troppo elevato di turnover potrebbe figurare un senso di insoddisfazione tra i dipendenti e ciò influire sulla produttività di impresa. L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) numero totale e tasso di nuove assunzioni nel periodo di rendicontazione, suddividendo i dipendenti per fascia di età, genere e area geografica;
b) numero totale e tasso di turnover nel periodo di rendicontazione, con suddivisione dei dipendenti per fascia di età, genere e area geografica.
Informativa 401-02, Benefit previsti per i dipendenti a tempo pieno, ma non per i dipendenti part-time o con contratto a tempo determinato 8 le organizzazioni devono rendicontare l’ammontare complessivo dei benefit standard distribuiti ai lavoratori a tempo pieno quali ad esempio l’assistenza sanitaria, contributi pensionistici, assicurazione sulla vita, rimborso spese sostenutesi. L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) i benefit standard che sono normalmente erogati ai dipendenti a tempo pieno dell'organizzazione, ma non ai dipendenti part-time o con contratti a tempo determinato, suddivisi per le sedi operative più significative. Vi rientrano, come minimo, i seguenti benefit:
· assicurazione sulla vita;
· assistenza sanitaria;
· copertura assicurativa in caso di disabilità e invalidità;
· congedo parentale;
· contributi pensionistici;
· partecipazione azionaria;
· altro;
b) la definizione utilizzata per "sedi operative significative".
Informativa 401-3, Congedo parentale, l’impresa deve rendicontare il numero complessivo dei lavoratori che hanno ottenuto il congedo parentale e il numero totale di coloro che sono rientrati al lavoro dopo aver esercitato il diritto al congedo.
I requisiti di rendicontazione:
a) numero totale di dipendenti che hanno avuto diritto al congedo parentale, per genere;
b) numero totale di dipendenti che hanno usufruito del congedo parentale, per genere;
c) numero totale di dipendenti che sono tornati al lavoro durante il periodo di rendicontazione dopo aver usufruito del congedo parentale, per genere;
d) numero totale di dipendenti che sono tornati al lavoro dopo aver usufruito del congedo parentale e che sono ancora dipendenti dell'organizzazione nei 12 mesi successivi al rientro, per genere;
e) tasso di rientro al lavoro e tasso di retention in azienda dei dipendenti che hanno usufruito del congedo parentale, per genere.


Nel rendicontare correttamente le informazioni specificate nell'Informativa 401-3, l'organizzazione dovrebbe calcolare il tasso di rientro al lavoro e il tasso di retention in azienda utilizzando le seguenti formule:Tasso di rientro al lavoro =
Numero totale di dipendenti che sono effettivamente tornati al lavoro dopo il congedo parentale

Numero totale di dipendenti che avrebbero dovuto tornare al lavoro dopo aver usufruito del congedo parentale
x 100

Numero totale di dipendenti ancora impiegati 12 mesi dopo il rientro al lavoro al termine del congedo parentale
Tasso di retention
=
Numero totale di dipendenti tornati al lavoro in seguito al congedo parentale nel/i precedente/i periodo/i di rendicontazione
x 100



GRI 402: Relazioni tra lavoratori e management.	
Informativa 402-1 Periodo minimo di preavviso per cambiamenti operativi.
L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) numero di settimane minime di preavviso generalmente comunicate ai dipendenti e ai loro rappresentanti prima di cambiamenti operativi significativi che potrebbero avere effetti considerevoli sui lavoratori;
b) per le organizzazioni con accordi di contrattazione collettiva, precisare se il periodo di preavviso e le disposizioni in materia di consultazione e negoziazione sono specificati negli accordi collettivi.



GRI 403: Salute e scurezza (1° gennaio 2021)
Informative sulle modalità di gestione	
Informativa 403-1 Sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro. L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni per i dipendenti e i lavoratori non dipendenti, ma il cui lavoro e/o luogo di lavoro è controllato dall'organizzazione:
a) una dichiarazione relativa a sé sia stato implementato un sistema di gestione in materia di salute e sicurezza sul lavoro, specificando se:
· il sistema è stato implementato a causa di requisiti legali e, in questo caso, un elenco dei requisiti;
· il sistema è stato implementato sulla base di un sistema di gestione dei rischi definito e/o sulla base di standard/linee guida e, in questo caso, un elenco degli standard/linee guida.
b) una descrizione della sfera dei lavoratori, attività e luoghi di lavoro coperti dal sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro, e una spiegazione qualora i lavoratori, attività o luoghi di lavoro non siano coperti e, in questo, caso, la motivazione.
Informativa 403-2 Identificazione dei pericoli, valutazione dei rischi e indagini sugli incidenti. L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni per i dipendenti e i lavoratori non dipendenti, ma il cui lavoro e/o luogo di lavoro è controllato dall'organizzazione:
a) una descrizione dei processi utilizzati per individuare la presenza di eventuali pericoli sul lavoro e per valutare i rischi in modo sistematico e non sistematico, e per applicare la gerarchia dei controlli al fine di eliminare i pericoli e ridurre al minimo i rischi, tra cui:
· come l'organizzazione garantisce la qualità di tali processi, comprese le competenze delle persone che li effettua;
· come vengono utilizzati i risultati di tali processi per valutare e migliorare costantemente il sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro;
b) una descrizione dei processi a disposizione dei lavoratori per segnalare la presenza di eventuali pericoli e situazioni pericolose sul lavoro, e una spiegazione di come i lavoratori siano protetti da eventuali ritorsioni;
c) una descrizione delle politiche e dei processi a disposizione dei lavoratori per allontanarsi da situazioni di lavoro che si ritiene possano provocare lesioni o malattie professionali, e una spiegazione di come essi siano protetti da eventuali ritorsioni;
d) una descrizione dei processi utilizzati al fine di indagare eventuali incidenti professionali, tra cui i processi per individuare i pericoli e valutare i rischi relativi agli incidenti, al fine di determinare azioni correttive attraverso la gerarchia dei controlli, e determinare le migliorie necessarie da apportare al sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro.
Informativa 403-3 Servizi di medicina del lavoro.	L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni per i dipendenti e i lavoratori non dipendenti, ma il cui lavoro e/o luogo di lavoro è controllato dall'organizzazione:
a) una descrizione delle funzioni dei servizi di medicina del lavoro che contribuiscono all'identificazione e all'eliminazione dei pericoli e alla minimizzazione dei rischi, e una spiegazione di come l'organizzazione assicuri la qualità di tali servizi e ne faciliti l'accesso dei lavoratori.
Informativa 403-4 Partecipazione e consultazione dei lavoratori e comunicazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro.	L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni per i dipendenti e i lavoratori non dipendenti, ma il cui lavoro e/o luogo di lavoro è controllato dall'organizzazione:
a) una descrizione dei processi volti ad agevolare la partecipazione dei lavoratori e la consultazione degli stessi nell'ambito dello sviluppo, implementazione e valutazione del sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro, e al fine di fornire accesso e comunicare informazioni rilevanti in materia di salute e sicurezza sul lavoro ai lavoratori;
b) qualora esistano comitati formali congiunti management-lavoratori per la salute e la sicurezza, si fornisca una descrizione delle loro responsabilità, frequenza di incontro, autorità decisionale e, qualora i lavoratori non siano rappresentati da tali comitati, il motivo di tale scelta.
Informativa 403-5 Formazione dei lavoratori in materia di salute e sicurezza sul lavoro	.
Informativa 403-6 Promozione della salute dei lavoratori.	
Informativa 403-7 Prevenzione e mitigazione degli impatti in materia di salute e sicurezza sul lavoro all'interno delle relazioni commerciali L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) una descrizione dell'approccio adottato dall'organizzazione per evitare e mitigare gli impatti negativi significativi in materia di salute e sicurezza sul lavoro direttamente connessi alle sue attività operative, prodotti o servizi tramite relazioni di natura commerciale e i relativi pericoli e rischi.
Informative specifiche.	
Informativa 403-8 Lavoratori coperti da un sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro.
Informativa 403-9 Infortuni sul lavoro.	
Informativa 403-10 Malattie professionali	.
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GRI 404: Istruzione e formazione
Lo standard approfondisce il tema dell’istruzione e della formazione, nonché dell’aggiornamento delle competenze dei lavoratori nonchè del processo di valutazione utilizzato per misurare le performance degli stessi. Le informative specifiche sono finalizzate ad illustrare gli impatti prodotti da un’impresa in materia di istruzione e formazione del personale:
Informativa 404-01, Ore medie di formazione annua per dipendente l’impresa deve indicare le ore medie erogate per la formazione e l’istruzione professionale dei dipendenti durante il periodo di rendicontazione, per genere e categoria. Questo standard permette di valutare la resa degli investimenti effettuati sui dipendenti e sulle loro competenze lavorative. I requisiti di rendicontazione indicano l’utilizzo anche di possibili formule, alcuni esempi: 
	[bookmark: _Hlk77959248]Ore medie di formazione per dipendente
=
Numero totale di ore di formazione erogate ai dipendenti
Numero totale di dipendenti
Ore medie di formazione per i dipendenti (donne)
=
Numero totale di ore di formazione erogate ai dipendenti (donne)
Numero totale di dipendenti donne



	Ore medie di formazione per i dipendenti (uomini)
=
Numero totale di ore di formazione erogate ai dipendenti (uomini)
Numero totale di dipendenti uomini

Ore medie di formazione per categoria di dipendenti
=
Numero totale di ore di formazione erogate a ciascuna categoria di dipendenti
Numero totale di dipendenti per categoria



Informativa 404-02, Programmi di aggiornamento delle competenze dei dipendenti e programmi di assistenza alla transizione l’organizzazione deve rendicontare l’ambito e la catalogazione dei corsi di formazione interni o esterni, posti in essere, finalizzati all’aggiornamento delle skill e indicare i programmi di assistenza alla transizione offerti per i dipendenti che stanno per terminare il proprio rapporto lavorativo.
Informativa 404-03, Percentuale di dipendenti che ricevono una valutazione periodica delle performance e dello sviluppo professionale, l’impresa deve illustrare i processi di valutazione delle performance e della crescita professionale applicati periodicamente sui dipendenti specificando la percentuale totale, il genere e la categoria.
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GRI 405: Diversità e pari opportunità
Il GRI 405 tratta il tema di pari opportunità e la diversità sul posto di lavoro. un’impresa impegnata in tale ambito può ottenere vantaggi competitivi rilevanti. Tale standard può essere utilizzato per misurare gli impatti di un’azienda correlati a tale tema, e permette di comprendere come l’impresa promuova la parità di genere. Le informative specifiche sono le seguenti:
Informativa 405-01, diversità negli organi di governo e tra i dipendenti l’impresa deve specificare la composizione in percentuale degli organi di governo, ad esempio del consiglio di amministrazione, eseguendo una suddivisione per genere, età, e altri indicatori, ed in base la categoria professionale. L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) percentuale di componenti degli organi di governo dell'organizzazione appartenenti a ciascuna delle categorie rappresentative di diversità seguenti:
· genere;
· fascia di età: di età inferiore ai 30 anni; di età compresa tra 30 e 50 anni; di età superiore ai 50 anni;
· altri indicatori di diversità, se rilevanti (come minoranze o categorie vulnerabili);
b) percentuale di dipendenti per categoria di dipendenti in ciascuna delle seguenti categorie di diversità:
· genere;
· fascia di età: di età inferiore ai 30 anni; di età compresa tra 30 e 50 anni; di età superiore ai 50 anni;
· altri indicatori di diversità, se rilevanti (come minoranze o categorie vulnerabili).
Informativa 405-02, Rapporto dello stipendio base e retribuzione delle donne rispetto agli uomini prendendo in considerazione le informazioni rendicontate nell’informativa specifica precedente, per ciascuna categoria di dipendenti, questi standard indica di comparare le categorie di genere in relazione allo stipendio. in tal senso, l’impresa ha l’opportunità di eliminare le diversità di genere e promuovere la parità retributiva. L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) rapporto dello stipendio base e retribuzione delle donne rispetto agli uomini per ciascuna categoria di dipendenti, per le sedi operative più significative;
b) la definizione utilizzata per "sedi operative significative".

GRI 406: Non discriminazione
Informativa 406-1 Episodi di discriminazione e misure correttive adottate.

GRI 407: Libertà di associazione e contrattazione 
Informativa 407-1 Attività e fornitori in cui il diritto alla libertà di associazione e contrattazione collettiva può essere a rischio.

GRI 408: Lavoro minorile 
Informativa 408-1 Attività e fornitori a rischio significativo di episodi di lavoro minorile. L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) attività e fornitori ritenuti a rischio significativo di episodi di:
· lavoro minorile;
· giovani lavoratori esposti a lavoro pericoloso;
b) attività e fornitori ritenuti a rischio significativo di episodi di lavoro minorile in termini di:
· tipo di attività (come un impianto di produzione) e fornitore;
· paesi o aree geografiche con attività operative e fornitori ritenuti a rischio;
c) misure adottate dall'organizzazione nel periodo di rendicontazione intese a contribuire all'effettiva abolizione del lavoro minorile.

GRI 409: Lavoro forzato ed obbligatorio 
Informativa 409-1 Attività e fornitori a rischio significativo di episodi di lavoro forzato o obbligatorio
L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) attività e fornitori ritenuti a rischio significativo di episodi di lavoro forzato o obbligatorio in termini di:
· tipo di attività (come un impianto di produzione) e fornitore;
· paesi o aree geografiche con attività operative e fornitori ritenuti a rischio.
b) misure adottate dall'organizzazione nel periodo di rendicontazione intese a contribuire all'eliminazione di qualunque forma di lavoro forzato o obbligatorio.

GRI 410: Pratiche per la sicurezza 	
Informativa 410-1 Personale addetto alla sicurezza formato sulle politiche o procedure riguardanti i diritti umani.

GRI 411: Diritti dei popoli indigeni

GRI 412: Valutazione nel rispetto dei diritti umani.
Il GRI 412 approfondisce il tema dei diritti umani, a tale proposito un’impresa tramite le proprie azioni ed attività, può determinare un impatto significativo di tipo diretto ed indiretto. Per cercare di promuovere effetti negativi correlati ai diritti umani, l’impresa può promuovere programmi di formazione dirette ad accrescere le skills dei dipendenti e al contempo mettere in atto un’adeguata procedura di valutazione approfondita dei potenziali impatti derivanti dalle attività aziendali. Le informative specifiche si individuano negli standard:
Informativa 412-1, lo standard richiede all’impresa di rendicontare nella DNF il numero complessivo di attività che sono sottoposte ad un processo di valutazione in relazione al rispetto dei diritti umani. 
L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni sul numero totale e percentuale di attività che sono state oggetto di verifiche in merito al rispetto dei diritti umani o valutazione dell'impatto sui diritti umani, per Paese.
Informativa 412-2, l’impresa deve indicare il numero delle ore destinate alla formazione del personale in merito al rispetto dei diritti umani ed il numero totale dei dipendenti che sono stati formati durante il periodo di rendicontazione. L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) numero totale di ore, nel periodo di rendicontazione, dedicate alla formazione sulle politiche o sulle procedure per i diritti umani riguardanti che sono rilevanti per le attività;
b) percentuale di dipendenti che sono stati formati, durante il periodo di rendicontazione, sulle politiche o sulle procedure riguardanti aspetti collegati ai diritti umani rilevanti per le attività.
Informativa 412-3, l’impresa deve rendicontare sulla percentuale di accordi contrattuali significativi in termini di rilevanza strategica che contengono clausole correlate ai diritti umani, e che possono avere impatti significativi sui livelli di performance. L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) il numero totale e la percentuale di accordi di investimento e contratti significativi che includono clausole relative ai diritti umani o che sono stati sottoposti a una valutazione in materia di diritti umani;
b) la definizione utilizzata per "accordi di investimento e contratti significativi".

GRI 413: Comunità locali
Queto standard approfondisce l’ambito relativo alle comunità locali. Le imprese mediante la propria attività e le proprie infrastrutture potrebbero provocare gravi ripercussioni economiche, ambientali e sociali sulla comunità locale, che deve intendersi come il gruppo sociale di dimensioni ridotte che può vivere sia nei pressi della sede aziendale che lontano da essa. Lo standard contiene informative specifiche utili per comprendere gli impatti prodotti dalle aziende sulle comunità locali e la loro gestione. Di conseguenza si distinguono:
Informativa 413-1, l’impresa ha il dovere di rendicontare le informazioni relative ad attività che prevedono un processo di valutazione in merito ai potenziali impatti ambientali e sociali e programmi di coinvolgimento delle comunità locali.
Informativa 413-2, lo standard indica che la DNF deve indicare le informazioni relative alle attività che avuto impatti negativi e che potrebbero generare impatti negativi futuri sulle comunità locali, specificando la sede dell’attività, descrivendo la natura probabile, la gravità e la scala.
GRI 414: Valutazione sociale dei fornitori
Informativa specifica 414-1Nuovi fornitori che sono stati sottoposti a valutazione attraverso l'utilizzo di criteri sociali. L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) numero di fornitori valutati per quanto riguarda gli impatti sociali;
b) numero di fornitori che risultano avere impatti sociali negativi significativi, potenziali e attuali;
c) impatti sociali negativi significativi, potenziali e attuali, identificati nella catena di fornitura;
d) percentuale di fornitori che risultano avere impatti sociali negativi significativi, potenziali e attuali; con cui sono stati concordati dei miglioramenti in conseguenza della valutazione;
e) percentuale di fornitori che risultano avere impatti sociali negativi significativi, potenziali e attuali; con cui i rapporti sono stati risolti in conseguenza della valutazione, e la motivazione.

GRI 415: Politica pubblica
Informativa 415-1 Contributi politici L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) il valore monetario totale dei contributi politici finanziari e in natura erogati direttamente e indirettamente dall'organizzazione per Paese e destinatario/beneficiario;
b) se applicabile, il metodo di stima del valore monetario dei contributi in natura.

GRI 416: Salute e sicurezza dei consumatori
Il GRI 416 approfondisce il tema della salute e della sicurezza del consumatore e del codice di autoregolamentazione. Le informative specifiche affrontano la questione chiedendo alle imprese di fornire informazioni circa le modalità di gestione degli impatti negativi correlati alla salute e alla sicurezza del cliente.
Informativa 416-1, l’organizzazione ha il dovere di rendicontare la percentuale complessiva di prodotti e servi che sono stati sottoposti ad un processo di valutazione degli impatti sulla salute sulla sicurezza del cliente, illustrando i parametri individuati per la valutazione.
Informativa 416-2, l’impresa deve rendicontare nella DNF il numero complessivo di eventi che sono stati definiti non conformi alle normative in materia di salute e sicurezza o ai codici di autoregolamentazione. L’impresa che non ha identificato nessun caso di non conformità nel periodo di rendicontazione deve dichiararlo nella DNF. 


L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) numero totale di casi di non conformità con le normative e/o codici di autoregolamentazione riguardanti gli impatti sulla salute e sulla sicurezza di prodotti e servizi nel periodo di rendicontazione, per:
· casi di non conformità con le normative che comportino un'ammenda o una sanzione;
· casi di non conformità con le normative che comportino un avviso;
· casi di non conformità con i codici di autoregolamentazione;
b) qualora l'organizzazione non abbia rilevato non conformità con le normative e/o i codici di autoregolamentazione, è sufficiente una breve dichiarazione in questo senso.

GRI 417: Marketing ed architettura
Informativa 417-1 Requisiti in materia di informazione ed etichettatura di prodotti e servizi.
Informativa 417-2 Episodi di non conformità in materia di informazione ed etichettatura di prodotti e servizi.
Informativa 417-3 Casi di non conformità riguardanti comunicazioni di marketing.

GRI 418: Privacy dei clienti 
Informativa 418-1 Denunce comprovate riguardanti le violazioni della privacy dei clienti e perdita di dati dei clienti L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) il numero totale delle denunce comprovate ricevute riguardanti le violazioni della privacy dei clienti, suddiviso per:
· denunce ricevute da parti esterne e confermate dall'organizzazione;
· denunce da enti regolatori;
b) il numero totale rilevato di fughe, furti o perdite di dati dei clienti;
c) qualora l'organizzazione non abbia rilevato denunce comprovate, è sufficiente una breve dichiarazione in questo senso.



GRI 419 Compliance socio economica 
Informativa 419-1 Non conformità con leggi e normative in materia sociale ed economica L'organizzazione deve rendicontare le seguenti informazioni:
a) pene pecuniarie significative e sanzioni non monetarie per la non conformità con leggi e/o normative in materia sociale ed economica in termini di:
· valore monetario totale delle pene pecuniarie;
· il numero totale di sanzioni non monetarie;
· casi in cui si è fatto ricorso ai sistemi di risoluzione delle controversie;
b) qualora l'organizzazione non abbia rilevato non conformità con leggi e normative, è sufficiente una breve dichiarazione in questo senso;
c) il contesto rispetto al quale sono state sostenute pene pecuniarie significative e sanzioni non monetarie.
Se il tema materiale non è trattato da un GRI si consiglia, ma non è obbligatorio fare riferimento ad altre informative appropriate.
Tab. 5 Fonte: Raccolta Consolidata GRI Sustainabilty Reporting Standards, 2022, tabella di sintesi dei GRI 
	Standard Universali
	Data entrata in vigore

	GRI 1: Foundation 2021
GRI 2: General disclosures 2021
GRI 3: Material topics 2021
	1° gennaio 2023
1° gennaio 2023
1° gennaio 2023

	Standard Settoriali
	

	GRI 11: Oil e gas
GRI 12: Coal
GRI 13: agriculture, aquaculture, fish
	1° gennaio 2023
1° gennaio 2024
1° gennaio 2024

	Standard Specifici
	Data entrata in vigore

	GRI 200: Economico 
GRI 201: Performance economiche 2016 
GRI 202: Presenza sul mercato 2016 
GRI 203: Impatti economici indiretti 2016 
GRI 204: Pratiche di approvvigionamento 2016 
GRI 205: Anticorruzione 2016 
GRI 206: Comportamento anticoncorrenziale 2016 
GRI 207: Imposte 2019
	1° gennaio 2021

	GRI 300: Ambientale
GRI 301: Materiali 2016 
GRI 302: Energia 2016 
GRI 303: Acqua e scarichi idrici 2018 
GRI 304: Biodiversità 2016 
GRI 305: Emissioni 2016 
GRI 306: Scarichi idrici e rifiuti 2016 
GRI 307: Compliance ambientale 2016 
GRI 308: Valutazione ambientale dei fornitori 2016 
	1° gennaio 2021 




	GRI 400: Sociale
GRI 401: Occupazione 2016 
GRI 402: Relazioni tra lavoratori e management 2016 
GRI 403: Salute e sicurezza sul lavoro 2018 
GRI 404: Formazione e istruzione 2016 
GRI 405: Diversità e pari opportunità 2016 
GRI 406: Non discriminazione 2016 
GRI 407: Libertà di associazione e contrattazione collettiva 2016 
GRI 408: Lavoro minorile 2016 
GRI 409: Lavoro forzato o obbligatorio 2016 
GRI 410: Pratiche per la sicurezza 2016 
GRI 411: Diritti dei popoli indigeni 2016 
GRI 412: Valutazione del rispetto dei diritti umani 2016 2018
GRI 413: Comunità locali 2016 GRI 414: Valutazione sociale dei fornitori 2016 
GRI 415: Politica pubblica 2016 
GRI 416: Salute e sicurezza dei clienti 2016 
GRI 417: Marketing ed etichettatura 2016 
GRI 418: Privacy dei clienti 2016 
GRI 419: Compliance socioeconomica 2016 
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[bookmark: _Toc124356665]4.10 Gli Standard settoriali: petrolio e gas, carbone, agricoltura, acquacoltura e pesca
Il nuovo framework GRI  individua tre Standard settoriali, per la rilevanza dei temi materiali, rispetto lo sviluppo sostenibile e i 17 obiettivi SDGs[footnoteRef:84] : [84:  Si ricorda che, l'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, adottata da tutti gli Stati membri delle Nazioni Unite nel 2015, fornisce un progetto condiviso per la pace e la prosperità per le persone e il pianeta, ora e in futuro. Al suo centro ci sono i 17 obiettivi di sviluppo sostenibile (SDG), che sono un appello urgente all'azione da parte di tutti i paesi - sviluppati e in via di sviluppo - in una partnership globale. Riconoscono che porre fine alla povertà e ad altre privazioni deve andare di pari passo con strategie che migliorino la salute e l'istruzione, riducano le disuguaglianze e stimolino la crescita economica, il tutto affrontando i cambiamenti climatici e lavorando per preservare i nostri oceani e foreste.] 

· Oil e gas, GRI 11, con data effettiva 1° gennaio 2023;
· Coal, GRI 12, con data effettiva 1° gennaio 2024;
· Agricolture, aquaculture and fishing, GRI 13, con data effettiva 1° gennaio 2024.
Ogni Standard settoriale fornisce informazioni alle organizzazioni relativamente a ciascun settore e sui temi materiali ad esso appartenenti sulla base della significatività dell’impatto dell’attività o delle relazioni commerciali dell’ente sull’economia, sull’ambiente e le persone, compresi i diritti umani. Ciascun Standard si articola in due sezioni:
· la sezione 1 fornisce una panoramica sul settore di riferimento relativamente alle attività, alle relazioni commerciali, contesto e connessioni tra le Nazioni Unite Sostenibili; gli obiettivi di sviluppo (SDGs, agenda ONU) e probabili temi materiali per i settori;
· la sezione 2 delinea gli argomenti che potrebbero essere materiali per le organizzazioni del settore di appartenenza e potenzialmente meritevoli di segnalazione. Per ogni possibile argomento materiale, vengono descritti gli impatti e l’ informativa sugli impatti  in relazione ai temi materiali individuati ed elencati nel report.
Di conseguenza, a partire dalle finalità delle due sezioni, tutti e tre i GRI  offrono in premessa un’analisi del profilo dell’area, delle  specificità proprie del settore, la rilevanza dei temi materiali collegati al settore, lo sviluppo sostenibile  e gli obiettivi SDGs.
È noto che, l'energia è un fattore chiave per la crescita economica e lo sviluppo sostenibile. In particolare, il petrolio e gas e carbone sono stati fonti fondamentali dell'energia mondiale, e contributo alla crescita economica e alla riduzione della povertà. La maggior parte dei paesi del mondo è impegnata a combattere il cambiamento climatico, secondo l’accordo di Parigi. L'International Panel on Climate Change (IPCC) avverte che i paesi che continuano ad immettere  nell’atmosfera gas serra (GHG) al tasso attuale potrebbe determinare pericolosi aumenti della temperatura globale con rischi amplificati di eventi meteorologici e climatici estremi . (Altri rapporti mostrano che con gli attuali impegni politici il mondo si sta dirigendo verso un pericoloso aumento della temperatura di 3,2°C entro il 2100). Queste proiezioni sottolineano la necessità di passare a un'economia a basse emissioni di carbonio basata su prezzi accessibili, affidabili e energia sostenibile. Raggiungere zero emissioni nette di gas serra entro il 2050 è necessario per limitare il riscaldamento globale a 1,5°C sopra livelli preindustriali, un livello che si prevede comporti rischi significativamente inferiori per i sistemi naturali e umani rispetto a quello di 2°C. Insieme, i GHG rilasciati dall'estrazione, raffinazione e combustione di petrolio e gas rappresentano il 55% di tutte le emissioni di GHG legate all'energia e costituiscono il più grande contributo al cambiamento climatico antropogenico.
Sotto il profilo operativo e dell’estensione di quanto detto fin qui nei report sostenibili, partendo dunque dalle  specificità dei temi materiali si dovranno seguire le  linee guida degli Standard Universali GRI1, GRI2 GRI3, e quelli specifici GRI da 200 a 400 per la descrizione dell’impatto e/o le variazioni di impatto  positive o negative. 

[bookmark: _Toc124356666]4.10.1 Il settore petrolio e gas, lo sviluppo sostenibile, temi materiali ed obiettivi SDGs
Il petrolio ed  il gas sono risorse naturali non rinnovabili, utilizzate dall'uomo da millenni e in modo particolare intenso negli ultimi due secoli e sono le materie prime più attivamente scambiate al mondo. Insieme, rappresentano le più importanti risorse per la produzione di energia elettrica, fornendo oltre il 50% della fornitura totale . Nel 2020, il 90% del  fabbisogno energetico del trasporto è stato soddisfatto dai prodotti petroliferi . Il settore del petrolio e del gas oggi soddisfa anche gran parte delle esigenze di materie prime utilizzate nella produzione di specialità chimiche, petrolchimiche e polimeri. Sono asset strategici nelle regioni o nei paesi in cui generano entrate critiche, flussi e garantiscono l'indipendenza energetica. Ad esempio, in termini di percentuale del prodotto interno lordo le entrate attribuibili al petrolio hanno raggiunto il 45% nei paesi ricchi di risorse. I ricavi di questo settore possono contribuire allo sviluppo locale e nazionale, insieme alla creazione di posti di lavoro, investimenti e infrastrutture, sviluppo di affari e competenze.
Rappresenta una grande industria globale che produce carburante per trasporti e per la produzione di energia, e materie prime per prodotti chimici e polimeri. Utilizzati tra l’altro anche nel settore dell'edilizia, dell'abbigliamento, fertilizzanti e insetticidi, apparecchiature mediche ed elettroniche e in una vasta gamma di oggetti quotidiani. Dall’altra parte, la combustione di petrolio e gas genera emissioni nell'aria, compresi i gas serra (GHG), che sono i principali responsabili del cambiamento climatico. Il settore per definizione comprende organizzazioni diverse per dimensioni e per  proprietà:
· nella maggior parte dei paesi ricchi il petrolio e gas è di proprietà dello Stato;
· molte organizzazioni private che hanno dimensioni ed importanza rilevante sono organizzate verticalmente e operano a livello internazionale;
· le organizzazioni di medie dimensioni possono operare in regioni o paesi specifici o fornire prodotti, servizi e tecnologia, dal rilevamento delle risorse, alla perforazione, alla progettazione, pianificazione e costruzione, all'esplorazione e produzione.
L’azione intrapresa dal settore del petrolio e del gas è essenziale per la transizione verso un'economia a basse emissioni di carbonio. Tuttavia, gli impatti possono essere contemporaneamente diversi. 
Nell’analisi degli impatti si colgono i temi rilevati materiali legati al settore. Ad esempio, il numero di operazioni di chiusura di petrolio e gas nel contesto della transizione impatterà positivamente verso un'economia a basse emissioni di carbonio, ma ciò avrà un effetto negativo sui lavoratori e sulle comunità in termini di calo occupazionale e povertà e diritti umani delle persone. Una transizione giusta è un giusto ed equo percorso attraverso la trasformazione industriale verso un futuro sostenibile, in cui operano governi e organizzazioni in collaborazione. Tale transizione integra politiche e programmi pubblici incentrati sul lavoratore con le politiche dei datori di lavoro e programmi per fornire un futuro sicuro e dignitoso a tutti i lavoratori, alle loro famiglie e alle comunità che dipendono da loro. Il percorso per la transizione verso un'economia a basse emissioni di carbonio varierà per i diversi paesi in base a fattori come le loro condizioni economiche e capacità di rispondere e mitigare gli impatti dei cambiamenti climatici.
Oltre a contribuire al cambiamento climatico, le attività del settore petrolifero e del gas generano ulteriori impatti negativi legati alla perdita di biodiversità, suolo, inquinamento dell'acqua e dell'aria; conflitto e disgregazione sociale e minacce alla salute umana. Gruppi vulnerabili come le popolazioni indigene o le donne potrebbero essere colpite in modo sproporzionato e le operazioni di petrolio e gas potrebbero continuare generare impatti negativi dopo la loro chiusura. Gli impatti negativi possono essere intensificati da una governance inadeguata delle risorse naturali. I grandi ricavi derivati ​​dal settore petrolifero e del gas possono portare alla corruzione e alla cattiva gestione delle risorse. Le economie dipendenti dal petrolio e gas possono essere vulnerabile al prezzo delle materie prime ed alle fluttuazioni della produzione.
Gli Obiettivi SDGs
Rispetto gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs), il settore del petrolio e del gas è particolarmente rilevante per il raggiungimento: 
· dell'Obiettivo 13: Azione per il clima e, dato il potenziale impatto di cambiamento climatico nell'agenda di sviluppo, questo influenzerà il raggiungimento di ogni obiettivo, contribuendo al contempo alla transizione verso un'economia a basse emissioni di carbonio;
· dell'Obiettivo 7: Energia accessibile e pulita. Garantendo l'accesso all'energia per tutti durante la transizione si andrà in direzione di un'economia a basse emissioni di carbonio (è una delle sfide affrontate dal settore);
· dell'Obiettivo 3: Buona salute e benessere e dell'Obiettivo 4: qualità e generazione di reddito opportunità, che sono cruciali per raggiungere; 
· l'Obiettivo 1: No Poverty. Più in generale, l'energia conveniente e affidabile è a input fondamentale per l'economia mondiale e strumentale al raggiungimento;
· dell'Obiettivo 8: Lavoro dignitoso e crescita economica.
Nei paesi che producono petrolio e gas, il settore genera ricavi elevati e attrae investimenti significativi. Tuttavia, le grandi entrate derivanti dal settore comportano un rischio di corruzione e conflitto sulle risorse, che vedono in relazione il raggiungimento:
· dell'Obiettivo 16: Istituzioni forti di pace e giustizia.
Temi materiali
[bookmark: _Hlk114934177]I temi materiali legati al profilo del settore e agli obiettivi SDGs sono sintetizzati nello schema a titolo di semplice linea guida:
	Temi materiali
	Sector Standard

	Emissione dei gas serra
	11.1

	Adattamento climatico, resilienza e transizione
	11.2

	Chiusura e riabilitazione
	11.3

	Emissioni atmosferiche
	11.4

	Biodiversità
	11.5

	Rifiuti
	11.6

	Acqua ed affluenti
	11.7

	Impatti sull’economia 
	11.8

	Diritti fondiari e delle risorse
	11.9

	Diritti dei popoli indigeni
	11.10

	Conflitti e sicurezza
	11.11

	Integrità delle risorse e gestione degli incidenti critici
	11.12

	Integrità delle risorse e gestione degli incidenti critici
	11.13

	Salute e sicurezza sul lavoro
	11.14

	Pratiche occupazionali
	11.15

	Lavoro minorile
	11.16

	Lavoro forzato e schiavitù moderna
	11.17

	Libertà di associazione e contrattazione collettiva
	11.18

	Anticorruzione 
	11.19

	Uguali opportunità senza discriminazione
	11.20

	Pagamenti ai governi
	11.21

	Politica pubblica
	11.22



Temi materiali e obiettivi SDGs

Topic 11.1 GHG Emissions
Topic 11.2 Climate adaptation, resilience, and transition
Topic 11.3 Air emissions Topic 11.4 Biodiversity
Topic 11.5 Waste
Topic 11.6 Water and effluents Topic 11.7 Closure and rehabilitation
Topic 11.8 Asset integrity and critical incident management
Topic 11.9 Occupational health and safety
Topic 11.10 Employment practices
Topic 11.11 Non-discrimination and equal opportunity
Topic 11.12 Forced labor and modern slavery
Topic 11.13 Freedom of association and collective bargaining
Topic 11.14 Economic impacts Topic 11.15 Local communities
Topic 11.16 Land and resource rights
Topic 11.17 Rights of indigenous peoples
Topic 11.18 Conflict and security Topic 11.19 Anti-competitive behavior Topic 11.20 Anti-corruption
Topic 11.21 Payments to governments
Topic 11.22 Public policy

Fonte: GRI 11, pag. 12

[bookmark: _Toc124356667]4.10.2 Il carbone: la specificità  del settore,  la sostenibilità e gli obiettivi SDGs 
Come per il petrolio e il gas, anche per il carbone, il GRI 12 fa un’ampia premessa sul settore necessaria per individuare i temi materiali e l’analisi degli impatti. 
Il carbone è stato  una fonte fondamentale di energia mondiale, che ha contribuito alla crescita economica e alla riduzione della povertà. Tuttavia, il carbone è una delle principali fonti di emissioni che causano l'inquinamento atmosferico ed il cambiamento climatico antropogenico, colpendo ogni regione del mondo e causando impatti negativi sulla salute, sulla vita, sui mezzi di sussistenza e sull'uomo ed i diritti umani di milioni di persone.
Gli obiettivi SDGs
La transizione anche in questo settore, pone sfide straordinarie per le organizzazioni che vedrà aumentare  il numero di operazioni di chiusura anticipata del carbone, con un impatto sui lavoratori e comunità legato alla perdita di posti di lavoro, riduzione del reddito, povertà. Una giusta transizione per i lavoratori e le comunità può essere raggiunta se le organizzazioni del carbone e i governi lavorano insieme. Si tratta di  un processo equo verso economie sostenibili che contribuisce al lavoro dignitoso, sociale, all’inclusione e sradicamento della povertà. Sarà fondamentale integrare politiche e programmi pubblici incentrati sul lavoratore per fornire un servizio sicuro e futuro dignitoso per tutti i lavoratori, le loro famiglie e le comunità locali. 
I tempi per una transizione a basse emissioni di carbonio differiranno tra i paesi in base al loro contesto, tenendo conto aspetti quali il livello di accesso e la sicurezza dell'elettricità e le diverse capacità di adattamento e mitigazione impatti del cambiamento climatico. Di conseguenza, ci si aspetta che le economie in via di sviluppo raggiungano lo zero netto più tardi rispetto a quelle sviluppate economie. Anche se il mondo attua politiche di decarbonizzazione, il carbone potrebbe rimanere una significativa fonte di energia in un certo numero dei paesi in via di sviluppo per il prossimo futuro, dove le attività del carbone possono fornire un'importante fonte di entrate e indipendenza energetica, spesso determinando sviluppo economico locale, occupazione, infrastrutture e servizi. Tuttavia, le economie che dipendono da risorse non rinnovabili sono talvolta instabili e incline al conflitto. Ciò può essere dovuto, ad esempio, a fluttuazioni dei prezzi delle materie prime, opacità sulla spesa pubblica, conflitto sul controllo delle risorse e livelli più bassi di diversificazione economica.
Le attività di estrazione del carbone generano anche numerosi altri impatti sull'ambiente e sulle persone, compreso il loro diritti umani. I progetti di carbone sono spesso su larga scala, hanno tempi lunghi e coinvolgono grandi investimenti e finanziamenti flussi. L'estrazione del carbone comporta la rimozione di grandi quantità di terra e roccia dal terreno e la generazione di grandi rifiuti flussi. Quando viene estratto in aree remote, protette o incontaminate, gli impatti ambientali possono essere particolarmente gravi. Inoltre, l'afflusso di un gran numero di lavoratori al sito minerario, insieme all'aumento delle risorse finanziarie e le questioni relative ai diritti fondiari possono innescare problemi socioeconomici per il locale comunità e popolazioni indigene. Inoltre, una governance inadeguata delle risorse naturali, tra cui corruzione e cattiva gestione delle entrate, possono esacerbare gli impatti negativi e ostacolare la distribuzione della ricchezza comunitaria.
Poiché il settore del carbone fornisce ancora una fonte essenziale di occupazione e reddito in molte regioni, può contribuire positivamente  ad obiettivi SDGs di  lavoro dignitoso e crescita economica ; nessuna povertà, e dignità se le condizioni di lavoro e i rischi sul posto di lavoro sono adeguatamente gestiti. Una corretta gestione degli impatti ambientali del carbone  può contribuire al raggiungimento dell’ SDGs  di una città sostenibile  e del consumo e produzione responsabili. La presenza del settore può anche stimolare altre attività economiche che espandono infrastrutture e servizi alle comunità locali intorno ai siti minerari.
Temi materiali
[bookmark: _Hlk114935780]I temi materiali legati al profilo del settore e agli obiettivi SDGs, sono identici a quelli del petrolio e gas, si sintetizzano nello schema a titolo di semplice linea guida:
	Temi materiali
	Sector standard

	Emissione dei gas serra
	12.1

	Adattamento climatico, resilienza e transizione
	12.2

	Chiusura e riabilitazione
	12.3

	Emissioni atmosferiche
	12.4

	Biodiversità
	12.5

	Rifiuti
	12.6

	Acqua ed affluenti
	12.7

	Impatti sull’economia 
	12.8

	Diritti fondiari e delle risorse
	12.9

	Diritti dei popoli indigeni
	12.10

	Conflitti e sicurezza
	12.11

	Integrità delle risorse e gestione degli incidenti critici
	12.12

	Integrità delle risorse e gestione degli incidenti critici
	12.13

	Salute e sicurezza sul lavoro
	12.14

	Pratiche occupazionali
	12.15

	Lavoro minorile
	12.16

	Lavoro forzato e schiavitù moderna
	12.17

	Libertà di associazione e contrattazione collettiva
	12.18

	Anticorruzione 
	12.19

	Uguali opportunità senza discriminazione
	12.20

	Pagamenti ai governi
	12.21

	Politica pubblica
	12.22


Temi Materiali e obiettivi SDGs


Topic 12.1 GHG emissions
Topic 12.2 Climate adaptation, resilience, and transition
Topic 12.3 Closure and rehabilitation Topic 12.4 Air emissions
Topic 12.5 Biodiversity
Topic 12.6 Waste
Topic 12.7 Water and effluents Topic 12.8 Economic impacts Topic 12.9 Local communities
Topic 12.10 Land and resource rights
Topic 12.11 Rights of indigenous peoples
Topic 12.12 Conflict and security
Topic 12.13 Asset integrity and critical incident management
Topic 12.14 Occupational health and safety
Topic 12.15 Employment practices Topic 12.16 Child labor
Topic 12.17 Forced labor and modern slavery
Topic 12.18 Freedom of association and collective bargaining
Topic 12.19 Non-discrimination and equal opportunity
Topic 12.20 Anti-corruption
Topic 12.21 Payments to governments Topic 12.22 Public policy

Fonte GRI 12, pag 13

Esempio di  disclosure Emissioni di GAS serra
Fonte: GRI 12, pag,14
	STANDARD
	DISCLOSURE
	SECTOR STANDARD

	Management of the topic

	GRI 3: Material
Topics 2021
	Disclosure 3-3 Management of material topics
	12.1.1

	Topic Standard disclosures

	GRI 302: Energy
2016
	Disclosure 302-1 Energy consumption within the organization
	12.1.2

	
	Disclosure 302-2 Energy consumption outside of the organization
	12.1.3

	
	Disclosure 302-3 Energy intensity
	12.1.4

	GRI 305:
Emissions 2016
	Disclosure 305-1 Direct (Scope 1) GHG emissions

Additional sector recommendations
· Report the percentage of gross direct (Scope 1) GHG emissions from CH4.
· Report the breakdown of gross direct (Scope 1) GHG emissions by type of source (stationary combustion, process, fugitive).3
	12.1.5

	
	Disclosure 305-2 Energy indirect (Scope 2) GHG emissions
	12.1.6

	
	Disclosure 305-3 Other indirect (Scope 3) GHG emissions
	12.1.7

	
	Disclosure 305-4 GHG emissions intensity
	12.1.8




[bookmark: _Toc124356668]4.10.3 Agricoltura, acquacoltura e pesca: il profilo del settore e gli obiettivi di sostenibilità legati all’individuazione del tema materiale
Il GRI Standard  13 si applica ai settori di:
· Produzione vegetale; 
· Produzione animale;
· Acquacoltura;
· Pesca.
I settori dell'agricoltura, dell'acquacoltura e della pesca producono prodotti alimentari e non alimentari essenziali, come fibre, combustibili, e prodotti in gomma. Svolgono un ruolo importante nello sviluppo globale come fornitori di cibo per il consumo umano e fornitore di materiali ad altri settori economici, come il tessile, i materiali da costruzione, i prodotti farmaceutici e la produzione di biocarburanti.
I livelli di produzione e il valore creato dal settore sono aumentati in quasi tutti i paesi del mondo negli ultimi 20 anni. Seppure il  contributo al prodotto interno lordo (PIL) globale in questo  è rimasto costante intorno al 4%. Nonostante questo contributo economico globale relativamente limitato, il settore ha una dimensione fuori misura in termini di  impatto nei paesi in via di sviluppo e su quelli con aree rurali. Si prevede che la domanda per i prodotti dei settori crescerà nel futuro, guidata da una popolazione in crescita e variazioni dei livelli di reddito. La produzione futura sarà influenzata anche da fattori demografici, socioculturali e stile di vita cambiamenti, così come la consapevolezza dei consumatori sui problemi di salute e sostenibilità. Le operazioni di agricoltura, acquacoltura e pesca possono essere organizzate formalmente o informalmente come su larga scala o su piccola scala imprese commerciali. Le operazioni possono includere anche famiglie, cooperative e istituzioni governative ed organizzazioni che generalmente possiedono o gestiscono fattorie, pescherecci, mulini e incubatoi. Le organizzazioni integrate verticalmente possono possedere o gestire direttamente la produzione, lo stoccaggio, la lavorazione e la distribuzione.
Si tratta di settori fondamentali per nutrire la popolazione mondiale e che hanno un ruolo fondamentale per  soddisfare la crescente domanda di cibo nutriente, conveniente e sicuro per circa 10 miliardi di persone entro il 2050. Allo stesso tempo, le attività di questi settori sono sempre più riconosciute come aventi un impatto significativo sullo sviluppo sostenibile: un uso intensivo delle risorse naturali, ubicazione delle operazioni nelle aree rurali e grandi quantità di manodopera coinvolti nella produzione a livello globale sono fattori che contribuiscono all'entità degli impatti dei settori.
I settori dell'agricoltura, dell'acquacoltura e della pesca sono altresì la seconda fonte di occupazione mondiale. Al di sopra di 2,5 miliardi di persone che vivono nelle zone rurali dipendono da questi settori per il lavoro. Allo stesso tempo,  sono i settori con i più alti tassi di informalità nei contratti di lavoro, commerciale transazioni e proprietà terriera, ponendo sfide alla difesa dei diritti umani. Con l'80% dei poveri del mondo che vivono in zone rurali, resta un problema garantire un reddito sufficiente per i lavoratori rurali. Migliorare i redditi significa migliorare le opportunità economiche delle singole  comunità che hanno bisogno di opportunità economiche, accesso alla tecnologia, formazione delle competenze e una maggiore equità distribuzione del valore creato dal loro lavoro. La crescita nei settori è proporzionalmente più efficace nell'aumentare i redditi delle persone più povere del mondo rispetto ad altri settori.
L'agricoltura, l'acquacoltura e la pesca hanno un'impronta ambientale sostanziale. Ad esempio, l'agricoltura rappresenta circa il 70% dei prelievi di acqua dolce a livello globale ed è una fonte sostanziale di gas serra (GHG) emissioni, che rappresentano il 22% del totale delle emissioni globali . Allo stesso modo, la pesca è responsabile di almeno l'1,2% del consumo globale di petrolio. Perché l'agricoltura, l'acquacoltura e la produzione ittica dipendono dalla biodiversità, dai suoli e dagli ecosistemi, l’ implementazione di  pratiche sostenibili in tutti i settori è una condizione fondamentale per la sicurezza alimentare. Tuttavia, il settore agricolo è associato al 70% delle perdite di biodiversità terrestre dovute alla conversione del suolo, deforestazione, erosione del suolo, e gli impatti dei pesticidi. La pesca ha avuto un impatto significativo sulla biodiversità oceanica globale, con un terzo di stock ittici sovra sfruttati e circa il 60% pescato ai livelli massimi sostenibili.
C'è stata una crescita continua nel consumo globale di prodotti animali e dell'acquacoltura. Con circa 340 milioni di tonnellate di carne, 88 milioni di tonnellate di prodotti lattiero-caseari e 85 milioni di tonnellate di prodotti dell'acquacoltura in produzione annualmente, la salute e il benessere degli animali sono fondamentali per le attività di agricoltura e acquacoltura. Le condizioni in cui vivono gli animali  hanno notevoli implicazioni per la prevenzione delle zoonosi e dei rischi agli antimicrobici. La sana salute ed il benessere degli animali significano anche la responsabilità di trattare gli animali in modo umano.
Da considerare altresì che, il cambiamento climatico pone sfide per i settori dell'agricoltura, dell'acquacoltura e della pesca. Può influenzare i raccolti, interrompere filiere produttive e di approvvigionamento, mettendo a rischio la sicurezza alimentare. Gli impatti dei cambiamenti climatici possono anche aumentare i livelli di povertà, allontanare le persone dalle loro terre e aumentare così la migrazione. Le organizzazioni di agricoltura, acquacoltura e pesca possono contribuire alla sicurezza alimentare e allo sviluppo globale rafforzando la resilienza ai cambiamenti climatici, riducendo la perdita di cibo e fornire reddito e mezzi di sussistenza agli agricoltori, ai pescatori e alle loro comunità.
Gli obiettivi (SDGs)
L’elencazione fatta sopra degli impatti più significativi del settore determina la consapevolezza che un’equa transizione in questo settore potrebbe portare al raggiungimento di più obiettivi SDGs, ed in particolare:
· all’Obiettivo 2: fame Zero;
· all’Obiettivo 1: no povertà; 
· all’Obiettivo 8: lavoro dignitoso e crescita  economica;
· all’Obiettivo 12: consumo e produzione responsabili;
· all'Obiettivo 14: la vita Sotto l'acqua. Attraverso  l'attuazione di pratiche di  pesca e allevamento resilienti, l' agricoltura, l'acquacoltura e la pesca i settori possono aiutare ad  aumentare la produttività e  costruire la capacità di  adattamento per rispondere ai cambiamenti climatici;
· all’Obiettivo 13: clima Azione.
I temi materiali 
I temi materiali legati al profilo del settore e agli obiettivi SDGs, sono stati raccolti nello schema che segue a titolo di semplice linea guida:
	Temi materiali
	Sector Standard

	Emissioni 
	13.1

	Adattamento ai cambiamenti climatici e resilienza
	13.2

	Biodiversità
	13.3

	Conversione dell’eco-sistema naturale
	13.4

	Salute del suolo
	13.5

	L’Uso di pesticidi
	13.6

	Acqua ed affluenti
	13.7

	Sprechi
	13.8

	Sicurezza alimentare
	13.9

	[bookmark: _Hlk114856723]Benessere alimentare
	13.10

	Salute e benessere degli animali 
	13.11

	Comunità locali
	13.12

	Diritti fondiari e delle risorse
	13.13

	Diritti degli indigini
	13.14

	Nessuna discriminazione ed uguali opportunità
	13.15

	Lavoro forzato o obbligatorio
	13.16

	Lavoro minorile
	13.17

	Libertà di associazione e contrattazione collettiva
	13.18

	Pratiche d’impiego
	13.19

	Reddito di sussistenza e salario di sussistenza
	13.20

	Inclusione economica
	13.21

	Tracciabilità della catena di approvvigionamento
	13.22

	Politica pubblica
	13.23

	Comportamento anticoncorrenziale 
	13.24

	Anticorruzione
	13.25




Temi materiali e obiettivi SDGs

Topic 13.1 Emissions
Topic 13.2 Climate adaptation and resilience
Topic 13.3 Biodiversity
Topic 13.4 Natural ecosystem conversion
Topic 13.5 Soil health Topic 13.6 Pesticides use
Topic 13.7 Water and effluents Topic 13.8 Waste
Topic 13.9 Food security Topic 13.10 Food safety
Topic 13.11 Animal health and welfare Topic 13.12 Local communities
Topic 13.13 Land and resource rights

Topic 13.14 Rights of indigenous peoples

Topic 13.15 Non-discrimination and equal opportunity
Topic 13.16 Forced or compulsory labor
Topic 13.17 Child labor
Topic 13.18 Freedom of association and collective bargaining
Topic 13.19 Occupational health and safety
Topic 13.20 Employment practices
Topic 13.21 Living income and living wage
Topic 13.22 Economic inclusion Topic 13.23 Supply chain traceability Topic 13.24 Public policy
Topic 13.25 Anti-competitive behavior
Topic 13.26 Anti-corruption

Fonte: GRI 13, pag. 13




Un esempio di disclosure del settore agricoltura sul tema materiale della biodiversità
Fonte: GRI 13, pag. 19
	STANDARD
	DISCLOSURE
	SECTOR STANDARD

	Management of the topic

	GRI 3: Material
Topics 2021
	Disclosure 3-3 Management of material topics

Additional sector recommendations
The following additional sector recommendation is for organizations in the aquaculture sector:
· Describe the approach to preventing and managing escapes of farmed aquatic organisms.
	13.3.1

	Topic Standard disclosures

	GRI 304:
Biodiversity 2016
	Disclosure 304-1 Operational sites owned, leased, managed in, or adjacent to, protected areas and areas of high biodiversity value outside protected areas
	13.3.2

	
	Disclosure 304-2 Significant impacts of activities, products, and services on biodiversity
	13.3.3

	
	Disclosure 304-3 Habitats protected or restored
	13.3.4

	
	Disclosure 304-4 IUCN Red List species and national conservation list species with habitats in areas affected by operations
	13.3.5

	Additional sector disclosures

	The following additional sector disclosures are for organizations in the aquaculture sector:
· For each species of aquatic organisms produced, report:
· species scientific name;
· volume in metric tons;
· farming methods;
· production site.
· For juvenile seeds stocks captured in the wild that are used as input to aquaculture production, report:
· species scientific name;
· volume in metric tons;
· fishing methods;
· locations of origin;
· stock status, including the stock status assessments or systems used.7
· Report the use of fishing products in feed, including the following:
· species scientific name;
· whether the whole fish or fish waste (trimmings, offcuts, and offal) is used;
· locations of origin;
· stock status, including the stock status assessments or systems used.
	13.3.6

	The following additional sector disclosure is for organizations in the fishing sector:
· For each species of aquatic organisms caught or harvested, including non-target species, report:
· species scientific name;
· volume in metric tons;
· fishing methods;
· locations of origin;
· stock status, including the stock status assessments or systems used.8
	13.3.7
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Il processo di rendicontazione







[bookmark: _Toc124356671]5.1 La mappatura dei rischi ESG 
L’obbligo di rendicontazione non finanziaria, come visto anche nell’analisi dei singoli GRI, presuppone innanzitutto l’individuazione dei temi di sostenibilità considerati financially material, che impattano concretamente sui risultati economico-finanziari dell’azienda, sulla sua posizione competitiva, sul processo di creazione di valore nel lungo periodo e, sovente, sulla continuità aziendale. Ciò presuppone anche l’implementazione di un sistema di controllo interno, di gestione e prevenzione dei rischi. Al riguardo, si ricorda che, l’art. 3, comma 1, del D. LGS 254/2016, prevede esplicitamente che: “la dichiarazione non finanziaria debba contenere una descrizione dei principali rischi connessi alle tematiche ambientali, sociali, attinenti al personale, al rispetto dei diritti umani, alla lotta contro la corruzione attiva e passiva e che derivano dall’attività d’impresa, dai suoi diritti, servizi o rapporti commerciali, incluse, ove rilevanti le catene di fornitura d’appalto”. Ciò implica l’esigenza di una mappatura dei rischi attinenti agli ambiti individuati dalla norma o comunque attinenti alla finalità della rendicontazione non finanziaria. A titolo esemplificativo, si possono individuare e classificare come segue:
· rischi di impatto ambientale: cambiamento climatico, non conformità alla normativa ambientale, gestione dei rifiuti e sostanze pericolose, gestione delle risorse idriche, gestione non efficiente dell’energia;
· rischi di impatto sociale: cyber security, qualità e sicurezza dei prodotti/servizi, gestione clienti e reclami, rischi informatici;
· rischi di impatto sul personale: non conformità alla normativa su salute e sicurezza sui luoghi di lavoro e sui diritti dei lavoratori, perdita di risorse in posizione chiave;
· rischi che impattano sulla corruzione: reati di corruzione attiva e passiva, ovvero riciclaggio e finanziamento al terrorismo, frodi o attività illecite;
· rischi che impattano sui diritti umani: violazione dei diritti umani, inadeguata gestione della diversità, discriminazione;
· rischi legati alla catena di fornitura: rischi sociali, ambientali e reputazionali legati ad una gestione non attenta della catena di fornitura;
· rischi che impattano sulla compliance: rischi di non conformità a normativa fiscale, libera concorrenza, sulla privacy.
Rendicontare le informazioni non finanziarie significa monitorare tali rischi, misurandone il livello di probabilità e il relativo impatto, nonché realizzare le azioni specifiche per mitigarli e prevenirli. 
A ben vedere, il processo di mappatura dei rischi negli ambiti Enviromental, Social, Governance, secondo quanto previsto dal decreto, si raccorda con l’obbligo di adeguato assetto previsto dalla norma di cui all’art. 2086 c.c., nonchè con l’art. 6 del “Nuovo Codice della Crisi d’Impresa”. Sostanzialmente, le imprese proporzionalmente alle loro dimensioni, si trovano a dover delineare i rischi sociali e di governance ESG che possono influire sulla redditività, sulla performance, sul loro successo e persino sulla loro sopravvivenza. In più, e non di minore importanza è il crescente peso che l’informativa non finanziaria ha assunto a fronte degli orientamenti EBA[footnoteRef:85]. Una più efficace rendicontazione, anche non finanziaria, in una prospettiva di valutazione del rischio (risk assessment), può essere funzionale sia a un migliore accesso al mercato del credito, sia a una più efficiente redistribuzione delle risorse finanziarie da parte del sistema creditizio. [85:  Un’importanza crescente anche ai fini dell’erogazione di credito alle imprese. Tale tendenza è sostenuta sia da valutazioni effettuate dalle banche rispetto all’esposizione del proprio portafoglio a rischi ESG, sia dalle più recenti evoluzioni della regolamentazione finanziaria in ambito europeo ed internazionale che vanno nella direzione di spingere le banche a introdurre nelle loro politiche di valutazione e monitoraggio dei crediti anche le variabili ESG.Alla luce della delicatezza del tema, che se non affrontato con la necessaria gradualità potrebbe avere un forte impatto sulle relazioni tra banche e imprese, è in corso un confronto tra Confindustria e ABI finalizzato a definire le informazioni rilevanti in relazione a fabbisogni finanziari, attività e dimensione d’imprese, nonché a individuare le più corrette modalità di trasmissione delle stesse.
In prospettiva, la disponibilità di informazioni sulla sostenibilità delle imprese potrà rappresentare un fattore di rilievo per favorire l’erogazione del credito e contribuire a ridurne i tempi e i relativi costi, variando così la determinazione delle condizioni economiche di erogazione.] 

È bene precisare che, non esiste una definizione univoca e standardizzata dei rischi ESG, ogni organizzazione avrà una definizione basata sul proprio modello di business, sull’ambiente interno ed esterno in cui opera, sul mix di prodotti o servizi che fornisce, sulla mission, sulla vision e sui valori fondamentali che la contraddistinguono. 
Un esempio di mappatura dei rischi può essere il seguente:


Tab. 5 modello di mappatura dei rischi (elaborazione propria)
	[bookmark: _Hlk75704729]Environmental
	Social
	Governance

	Gestione delle risorse idriche 
Gestione non efficiente dell’energia
Non conformità alle normative ambientali 
Cambiamenti climatici
Gestione dei rifiuti e delle risorse pericolose
	Sicurezza:
cyber security, qualità e sicurezza dei prodotti/servizi, gestione clienti e reclami, rischi informatici
Personale:
non conformità alla normativa su salute e sicurezza sui luoghi di lavoro sui diritti dei lavoratori
perdita di risorse in posizione chiave pari opportunità e diversità
Corruzione:
reati di corruzione attiva e passiva, riciclaggio finanziamento al terrorismo, frodi o attività illecite
Diritti umani: 
violazione dei diritti umani, inadeguata gestione della diversità, discriminazione
Catena di fornitura:
rischi sociali, ambientali reputazionali legati ad una gestione non attenta della catena di fornitura
	Composizione del consiglio d’amministrazione
Sistemi di remunerazione di lungo periodo
Conduzione trasparente ed efficiente d’azienda
Compliance altre tipologie di rischi di non conformità a normativa fiscale, libera concorrenza, sulla privacy





[bookmark: _Toc124356672]5.2 La costruzione di un modello di rendicontazione ESG 
Nel presente paragrafo si propone la costruzione di un modello di rendicontazione non finanziaria sulla base dei principi emanati dal Global Reporting Initiative (GRI). A tale proposito di fa riferimento a “Le linee guida all’informativa non finanziaria” di Confindustria. Il documento individua una proposta di processo che potrebbe accompagnare le PMI nella rendicontazione non finanziaria, secondo un approccio responsabile. Il soggetto aziendale è preliminarmente impegnato ad identificare i temi impattanti sul proprio business model per valutare successivamente, come la sostenibilità entra in contatto con detti temi secondo differenti angolazioni di indagine. Il primo step è il processo di self-assessment per permettere all’imprenditore e al top manager di una PMI di effettuare un’analisi interna rivolta a comprendere il grado di apertura verso la sostenibilità e le eventuali modalità per implementare un piano strategico di sostenibilità integrato al business che parta da un processo di reporting di tipo non finanziario o che porti alla definizione dello stesso.

[bookmark: _Toc124356673]5.2.1 L’autovalutazione o self-assessment[footnoteRef:86] [86:  Cfr Condindustria, “Linee guida per la rendicontazione di sostenibilità per le PMI”, maggio 2020.] 

Il citato processo comporta un set di domande di auto-valutazione distinte per ambiti, con riferimento all’ultimo esercizio amministrativo, volte ad affiancare l’azienda nella selezione dei principali indicatori di performance, nonché nella mappatura delle principali azioni e politiche praticate dall’azienda in ambiti di sostenibilità. Di seguito un esempio:
	Ambiti
	Domande

	Governance e compliance
	C'è un Consiglio di Amministrazione?

	
	Se sì, da quanti membri è composto il Consiglio di Amministrazione?

	
	Se sì, ci sono anche donne nel Consiglio di Amministrazione?

	
	Ci sono stati dei cambiamenti di forma giuridica della società negli ultimi 5 anni d'attività?

	
	L'impresa ha una proprietà di tipo familiare?

	
	L'impresa appartiene a un gruppo di imprese?

	
	È presente all'interno dell'azienda una figura che si occupa delle tematiche legate alla sostenibilità?

	
	È presente a livello aziendale un codice di condotta/codice etico?

	
	L’azienda possiede una missione e una strategia formalizzata di sostenibilità di breve, medio e lungo periodo per gestire gli impatti economici, sociali ed ambientali derivanti dalle proprie attività? (es. Piano Operativo di Sostenibilità)

	
	Sul totale degli impiegati qual è la percentuale delle donne presenti in azienda?

	
	L'azienda adotta buone pratiche che si aggiungono a quelle previste dalla legge per gestire i rifiuti?

	
	L'azienda adotta buone pratiche che si aggiungono a quelle previste dalla legge per gestire le risorse idriche?

	
	L'azienda adotta buone pratiche che si aggiungono a quelle previste dalla legge per gestire le risorse energetiche?

	Responsabilità economica
	Quali indicatori di performance economica ha più importanza per la tua azienda e i tuoi stakeholder?

	
	L’azienda valuta il tema degli impatti economici indiretti generati dall’attività di business? Se sì, in che modo e attraverso quali strumenti?

	
	L’impresa ha mai investito in prodotti di investimento sostenibile e responsabili (“SRI”) e/o presso Banche di Credito Cooperativo, Casse Rurali, banche o SGR etiche?

	Responsabilità ambientale
	L‘azienda rispetta tutte le norme ambientali poste in essere a livello nazionale e regionale?

	
	Rispetto a quanto stabilito dalla legge in materia di inquinamento ambientale derivante dalle attività di business, l’azienda adotta ulteriori pratiche di efficientamento?

	
	L’azienda misura le emissioni aziendali relative all'inquinamento ambientale?

	
	Vengono misurate anche le emissioni di CO2? In caso affermativo, tali emissioni si sono ridotte rispetto all'anno precedente?
L’azienda ha predisposto dei piani volti ad incrementare l'efficienza energetica?
Nell’ultimo anno l’azienda utilizza anche energia proveniente da fonti rinnovabili?
I consumi idrici si sono ridotti nell’anno in corso rispetto all'anno precedente?
Sono previste azioni concrete per ridurre la produzione di rifiuti?
Le attività di business determinano impatti sulla biodiversità?
L’azienda valuta il tema degli impatti ambientali indiretti? Se sì, in che modo e attraverso quali strumenti?

	Responsabilità verso i dipendenti
	Quale percentuale di dipendenti ha un contratto a tempo indeterminato?

	
	L’ azienda misura il tasso di turnover (inteso come il rapporto tra le assunzioni e le cessazioni)?

	
	Sono presenti all'interno dell’azienda dipendenti appartenenti alle categorie protette o deboli (ex-detenuti; migranti; portatori di handicap)?

	
	Vengono condotte delle indagini sul benessere sul luogo di lavoro dei dipendenti?

	
	Sono previsti dei permessi particolari per facilitare un miglior equilibrio tra la vita privata e lavorativa dei dipendenti?

	
	Nell'ultimo anno è stata fatta formazione ai dipendenti?

	
	Vi sono attività di formazione sui temi legati alla sostenibilità? Se sì, ci sono attività di formazione sui temi della sostenibilità (ad esempio in materia di ambiente, salute e sicurezza sui luoghi di lavoro?

	
	Vi sono stati casi di infortuni sul lavoro? Se sì, quanti?

	
	A parità di mansione, le donne sono retribuite come gli uomini?

	
	Quali strumenti di welfare sono presenti in azienda?

	
	Come si approccia l’azienda al tema della diversità e della lotta alla discriminazione?

	Responsabilità verso i clienti
	Come gestisce l’azienda le relazioni con i clienti?

	
	Quali pratiche di sostenibilità l’azienda ha introdotto a beneficio del cliente?

	
	L'azienda dispone di un sito web e/o utilizza i social media per comunicare la sostenibilità di prodotto/servizio?

	
	L’azienda è presente all’interno di piattaforme digitali mediante le quali vende i beni e/o servizi online?

	Responsabilità verso i fornitori
	Ci sono dei criteri specifici che l’azienda utilizza nella scelta dei fornitori?
L’azienda valuta il tema degli impatti indiretti di tipo sociale?
Se si in che modo a e attraverso quali strumenti?

	Economia circolare
	Quali sono le materie prime che l’azienda impiega nel ciclo produttivo?

	
	L’azienda utilizza materie prime riciclate? Se sì, quali?

	
	È presente un piano di riduzione imballaggi e di riciclo dei materiali utilizzati?

	
	Sono previste delle azioni volte a minimizzare lo spreco di materiali mediante l’adozione di un approccio di riuso/rigenerazione/riciclo dei materiali o di alcuni componenti del prodotto?

	
	L’azienda collabora con altre realtà industriali con le quali è riuscita ad avviare attività di simbiosi industriale (ovvero per massimizzare il riutilizzo di risorse normalmente considerate scarti)?

	
	L’azienda ha sostenuto iniziative di informazione e
sensibilizzazione rivolte ai dipendenti sul tema della riduzione degli sprechi?

	Responsabilità verso la comunità locale
	In che modo l’azienda coinvolge e comunica con la comunità
locale?

	
	L'azienda collabora con associazioni del territorio che
promuovono iniziative di carattere sociale, benefico, culturale e ricreativo?

	
	L’azienda ha stipulato accordi con enti pubblici o privati o
comunità locali per svolgere attività a favore della propria comunità?

	
	L’azienda ha effettuato sponsorizzati/supportato progetti di
filantropia?

	
	L'azienda ha collaborato con istituti di formazione come scuole superiori ed università per svolgere progetti di impatto sociale?

	
	L’azienda ha aderito a programmi di alternanza scuola-lavoro o promosso attività di apprendistato?

	
	L’azienda ha realizzato/sviluppato prodotti/servizi considerati innovativi?

	
	L'azienda ha collaborato con altre aziende per sviluppare prodotti/servizi congiunti?

	
	L'azienda esporta i propri prodotti/servizi anche in mercati esteri o sta gestendo in altro modo il processo di internazionalizzazione?




[bookmark: _Toc124356674]5.2.2 La scheda Informativa e per area tematica[footnoteRef:87] [87:  Cfr. Confindustria, “Linee guida per la rendicontazione di sostenibilità per le PMI”, maggio 2020.] 

L’attività di self-assessment è seguita dall’ approfondimento di tutte le possibili informazioni da rendicontare sulla base di schede di sintesi. La disclosure non finanziaria è riconducibile ad 8 diverse aree tematiche di rendicontazione delineate sulla base degli ESG:
· governance e compliance, 
· performance economica, 
· economia circolare, 
· gestione ambientale, 
· persone, rapporti di lavoro e diversità, 
· responsabilità verso i clienti, 
· fornitori e catena di fornitura, 
· comunità locale e territorio.
Le Linee Guida di Confindustria (maggio 2020), suggerisce per ciascun ambito tematico otto schede informative ed una scheda aziendale di tipo generico, suddivise in 35 ambiti informativi ai quali sono state associate 51 tipologie di disclosure codificate, con relativi esempi di indicatori. 
Le informazioni riportate nelle 8 schede informative ricalcano in molti casi una semplificazione qualitativa e quantitativa della disclosure prevista dal GRI Standard.
Le schede informative rappresentate a titolo esemplificativo, seguono un approccio applicativo di tipo differenziale che prevede la pubblicazione dell’informativa per micro, piccola e media impresa. Tale indicazione costituisce una mera scelta di tipo discrezionale e, pertanto, ancora una volta, un fattore di orientamento per chi intende approcciarsi su scala dimensionale diversa alla rendicontazione di tipo non finanziario. 
Per ciascuna area di rendicontazione si prospetta la descrizione per ognuno dei seguenti aspetti:
· L’importanza del tema per il proprio modello di business;
· Gli impatti economici, sociali ed ambientali generati;
· Le relative modalità di gestione aziendali (politiche formalizzate, sistemi di valutazione delle performance, ecc.).
Viene riportata una lista di indicatori che le aziende possono utilizzare, su base volontaria, totalmente o in parte, a seconda del settore industriale specifico di appartenenza, della dimensione d’impresa e della rilevanza dell’indicatore rispetto alla propria attività. In questo senso, le domande di auto-assessment strategico sono state formulate per guidare l’azienda nella scelta dei Key Performance Indicator e quindi delle tematiche di sostenibilità da rendicontare. Infine, per ogni aspetto viene data evidenza dell’allineamento con lo standard GRI.












Scheda tipo informativa generica. Fonte: Linee guida per “la rendicontazione di sostenibilità per le PMI” Confindustria
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[bookmark: _Toc124356675]5.2.3 Come costruire un foglio di lavoro: check list 
Ai fini operativi, potrebbe risultare utile costruire un foglio di lavoro check list, che mette in relazione il contenuto di una disclosure non finanziaria con le informazioni specifiche previste dal decreto e dagli standard GRI.
Tab. 6 Fonte: Linee guida Confindustria Maggio 2020. Raccordo informazioni disclosure non finanziaria e decreto
	Codifica
	Disclosure PMI
	Temi D.lgs. 254/16

	GC1
	Indicare il sistema di amministrazione e controllo adottato (sistema tradizionale, monistico, dualistico), specificando le funzioni attribuite ai diversi organi con particolare riguardo alle tematiche e ai processi inerenti alla CSR.
	

	GC2
	Indicare la composizione e le attribuzioni dell’organo di gestione, fornendo specifiche informazioni sui seguenti aspetti: amministratori indipendenti; soci di minoranza nel Cda; componenti con deleghe operative, se il presidente del Cda ha deleghe operative.
	Modello aziendale di gestione ed organizzazione

	GC3
	Indicare se nella governance è presente un organo di governo e controllo della CSR
	

	GC4
	Indicare se nella struttura organizzativa è presente una funzione CSR
	

	GC5
	Indicare se l’azienda possiede una missione e una strategia per iscritto di sostenibilità di breve, medio e lungo periodo per gestire gli impatti economici, sociali ed ambientali derivanti dalle proprie attività (es. Piano Operativo di Sostenibilità)
	Politiche praticate

	GC6
	Fornire informazioni sul modello organizzativo dell'azienda ex D.lgs. 231/2001 (indicando eventualmente ove reperire il codice etico, il modello organizzativo e l'Organismo di vigilanza (OdV)
	Modello aziendale di gestione ed organizzazione

	GC7
	Indicare se il proprio modello di business è stato rivisto prevedendo elementi di CSR e di economica circolare
	

	GC8
	Indicare se l'azienda è in possesso dei requisiti del “Rating di legalità” dell’AGCM (livello avanzato anche senza limiti di fatturato minimo) specificando i requisiti di CSR eventualmente soddisfatti.
	Politiche praticate

	GC9
	Indicare la presenza di procedure anticorruzione o del “Protocollo di legalità” Prefettura/Confindustria o di accordi con organizzazioni del “Terzo settore”.
	Lotta alla corruzione

	GC10
	Descrivere se l’azienda gestisce i propri rischi, così come
previsto dal “principio prudenziale”.
Descrivere, eventualmente, i rischi finanziari e non finanziari gestiti dall'azienda
	Principali rischi e modalità di gestione

	GC11
	Indicare le associazioni alle quali l’azienda aderisce.
	

	EC1
	Rappresentare la produzione e la distribuzione del valore aggiunto per le diverse tipologie di stakeholder.
	

	EC2
	Indicare se l'azienda partecipa a progetti di R&S, aventi ad oggetto la “sostenibilità” produttiva o socio/ambientale, finanziati da programmi comunitari, nazionali e regionali. 6
	

	EC3
	Indicare se l'azienda ha stipulato accordi o partnership con altre PMI o appartiene a consorzi nel campo della CSR e dello sviluppo sostenibile.
	Politiche praticate

	EC4
	Descrivere gli elementi di differenziazione riconducibile alla linea di prodotti o servizi ecosostenibili offerti.
	

	EC5
	Indicare l'adesione dell'azienda a network internazionali e/o nazionali con funzione di advocacy; indicare la partecipazione dell'azienda ad eventi internazionali e/o nazionali in tema di imprenditoria innovativa e sostenibile.
	

	EC6
	Indicare la propensione dell'azienda alle esportazioni, indicando, in particolare, gli Stati nei quali commercializza propri prodotti.
	

	EC7
	Descrivere le attività sviluppate in ricerca e innovazione anche realizzate in maniera implicita (es.: innovazione organizzativa, sui processi operativi).
	

	EC8
	Indicare se l’azienda investe risorse in prodotti inerenti al Sustainable and Responsible Investment (SRI) e/o presso Banche di Credito Cooperativo, Casse Rurali, banche o SGR etiche, quali ad esempio quelle appartenenti alla Federazione Europea delle Banche Etiche ed Alternative (Febea) (es.: contratto di c/c, estratto, conto deposito titoli o altra documentazione bancaria)
	

	CR1
	Indicare il volume totale dei materiali utilizzati per produrre e per confezionare i servizi e prodotti primari, indicandone: i materiali non rinnovabili utilizzati; i materiali rinnovabili utilizzati.
	Impatto sull’ambiente e sulla salute e sicurezza sui luoghi di lavoro

	CR2
	Indicare se nel modello di business sono previste forme di gestione comune dei prodotti tra utilizzatori per ridurre la produzione/acquisto di nuovi beni (contratto "pay-per-use" dove i prodotti non vengono acquistati ma utilizzati da uno o più utenti); indicare se sono state previste modalità volte al soddisfacimento di bisogni non ancora serviti da alcun prodotto/servizio).
	Politiche praticate

	CR3
	Indicare se, in luogo del bene/prodotto venduto, sia prevista anche l'offerta al cliente del servizio volto al soddisfacimento del suo bisogno da quel determinato prodotto (nei Paesi Bassi, alcune società offrono un servizio di affitto delle lavatrici ivi incluso il servizio di manutenzione e riparazione).
	

	CR4
	Indicare se vi sono policy aziendali volte a minimizzare lo spreco di materiali mediante l’adozione di un approccio di riuso/rigenerazione/riciclo dei materiali o  di alcuni componenti del prodotto (es.: sottoprodotti di qualità da destinare a filiere di recupero, riciclaggio, ecc.).
	

	GA1
	Indicare le risorse energetiche utilizzate, distinguendo quelle provenienti da fonti rinnovabili e quelle provenienti da fonti non rinnovabili. Indicare se l'azienda ha installato sistemi intelligenti che consentano risparmi di acqua, energia e/o la riduzione delle emissioni dirette/indirette energetiche (quali, ad esempio, controllo dei livelli dei consumi, iniziative di audit energetiche, coibentazione edifici, mobilità sostenibile.
	Utilizzo delle risorse energetiche ed idriche

	GA2
	Descrivere le azioni volte al contenimento e alla riduzione delle emissioni inquinanti e degli sversamenti.
	Emissioni di gas effetto serra ed emissioni inquinanti

	GA3
	Descrivere le azioni volte a prevenire e/o ridurre l'impatto ambientale dei rifiuti prodotti.
	Impatto sull’ambiente e sulla salute e sicurezza sui luoghi di lavoro

	GA4
	Descrivere la politica di gestione degli imballaggi e di riciclo dei materiali utilizzati per la produzione di beni/servizi.
	Politiche praticate

	GA5
	Indicare i percorsi di formazione del personale sul risparmio energetico e sulla riduzione dei consumi e dell’impatto ambientale; indicare le azioni realizzate per supportare l'adozione, da parte dei dipendenti, di comportamenti sostenibili (es.: razionalizzazione degli spostamenti del personale; convenzioni con soggetti produttori di beni o servizi sostenibili, ecc.
	

	GA6
	Indicare e descrivere le azioni a presidio della gestione sostenibile del capitale naturale (es.: certificazioni ambientali, laboratori di sostenibilità ambientale, consulenze ambientali, ecc.).
	Impatto sull’ambiente e sulla salute e sicurezza sui luoghi di lavoro

	GA7
	Indicare e descrivere le iniziative rivolte alla tutela ambientale (es.: produzione o utilizzo di beni e servizi sostenibili o a basso impatto energetico), alla mitigazione degli impatti ambientali generati dalla produzione di beni/servizi (uso di materiali riciclati, bio-combustibili, bio-materiali, investimenti per la protezione dell'ambiente), dal trasporto di prodotti/materiali utilizzati per l'attività produttiva e dagli spostamenti del personale.
	Politiche praticate

	PE1
	Descrivere le azioni ulteriori rispetto a quelle previste nella normativa vigente in materia di salute e sicurezza del lavoratore; descrivere eventuali sistemi di gestione per la salute e sicurezza sul lavoro; descrivere le azioni previste dal programma di manutenzione per macchinari, impianti o parti di essi la cui usura o malfunzionamento possono dar luogo ad incidenti.
	Impatto sull’ambiente e sulla salute e sicurezza sui luoghi di lavoro

	PE2
	Descrivere le politiche occupazionali dell’azienda; in particolare, specificare il turnover (distinto per genere), la tipologia contrattuale dei dipendenti (distinta per genere); le politiche aziendali in materia di stage, apprendistato e di nuove assunzioni.
	

	PE3
	Descrivere le politiche occupazionali dell’azienda; in particolare, specificare il turnover (distinto per genere), la tipologia contrattuale dei dipendenti (distinta per genere); le politiche aziendali in materia di stage, apprendistato e di nuove assunzioni.
	

	PE4
	Indicare i corsi di formazione rivolti ai dipendenti, specificando quelli realizzati materie inerenti a SGSL; descrivere i risultati formativi conseguiti in termini di crescita professionale dei dipendenti.
	Aspetti sociali ed attinenti alla gestione del personale

	PE5
	Descrivere eventuali corsi di formazione rivolti ai dipendenti e di formazione su SGSL; descrivere i risultati formativi conseguiti in termini di crescita professionale dei dipendenti.
	

	PE6
	Indicare misure di “welfare aziendale” a favore di dipendenti.
	

	PE7
	Descrivere le politiche di pari opportunità e le misure di conciliazione vita privata-lavoro; descrivere la politica di congedo parentale.
	

	PE8
	Indicare misure di “welfare aziendale” a favore di dipendenti.
	

	PE9
	Descrivere le politiche aziendali volte a garantire la parità di trattamento retributivo di genere e la parità di valore del lavoro.
	Rispetto dei diritti umani

	CL1
	Descrivere le modalità di informazione relative ai prodotti/servizi con particolare attenzione al rispetto del principio di trasparenza nei confronti del consumatore; descrivere eventuali azioni sull'etichettatura dei prodotti offerti (con riferimento a conformità, sicurezza e integrità dei prodotti); descrivere eventuali azioni per accrescere la trasparenza contrattuale relativa ai servizi offerti.
	

	CL2
	Descrivere eventuali certificazioni di qualità ottenute dall'azienda relativamente a prodotti/servizi offerti (certificazione IGT, Made in Italy, DOC, ecc.); descrivere eventuali standard di qualità applicati nella produzione (controlli qualità, biologico, Six Sigma, ecc.); indicare eventuali premi e riconoscimenti ottenuti (a livello sia nazionale sia internazionale) relativamente alla qualità dei prodotti/servizi offerti.
	

	CL3
	Descrivere eventuali certificazioni di qualità ottenute dall'azienda relativamente a prodotti/servizi offerti (certificazione IGT, Made in Italy, DOC, ecc.); descrivere eventuali standard di qualità applicati nella produzione (controlli qualità, biologico, Six Sigma, ecc.); indicare eventuali premi e riconoscimenti ottenuti (a livello sia nazionale sia internazionale) relativamente alla qualità dei prodotti/servizi offerti.
	Principali rischi e modalità di gestione

	CL4
	Descrivere i canali di comunicazione tra l’azienda e i consumatori/clienti e gli strumenti predisposti al fine di segnalare reclami o di esprimere la soddisfazione del cliente/consumatore; indicare le strutture (help desk o sportelli) di riferimento per i clienti/consumatori in relazione a prodotti/servizi offerti; descrivere il servizio di assistenza post-vendita.
	

	CL5
	Descrivere le politiche e le pratiche adottate in materia di marketing (incluse le attività di pubblicità e promozione e di comunicazione al cliente rispetto agli stili di consumo) che siano coerenti con una logica di dialogo e trasparenza nei confronti dei consumatori.
	

	FR1
	Descrivere la propria catena di fornitura, indicando: le tipologie di fornitori; la loro distribuzione/localizzazione geografica; il settore economico di appartenenza; quanto tali settori sono intensivi dal punto di vista lavorativo.
	

	FR2
	Descrivere le procedure di assunzione di persone residenti nella/e sede/i dove si svolge prevalentemente l'attività.
	

	FR3
	Descrivere la procurement policy (approvvigionamento e appalto) declinata nelle sue diverse fasi: determinazione dei criteri minimi di CSR per la qualificazione dei fornitori; determinazione delle procedure di identificazione dei fornitori in conformità alla normativa di riferimento; indicazione dei fornitori cui sono stati attribuite forniture o appalti (specificando a quali policy di CSR gli stessi aderiscano e quali strumenti di CSR adottino nella propria attività di valorizzazione economica (es.: codice etico, CR reporting, ecc.).
	Principali rischi e modalità di gestione

	FR4
	Indicare le clausole contrattuali di CSR vigenti per i contratti di fornitura (es.: previsione e frequenza di una procedura di audit); descrivere la politica di vendor rating nella fase precontrattuale e/o contrattuale, specificando quali azioni siano intraprese dall'azienda nel caso di non compliance dei requisiti di sostenibilità dei propri fornitori.
	

	FR5
	Indicare le clausole contrattuali di CSR vigenti per i contratti di fornitura (es.: previsione e frequenza di una procedura di audit); descrivere la politica di vendor rating nella fase precontrattuale e/o contrattuale, specificando quali azioni siano intraprese dall'azienda nel caso di non compliance dei requisiti di sostenibilità dei propri fornitori.
	

	CT1
	Descrivere quali sono gli stakeholder rilevanti per l'azienda nel contesto territoriale di riferimento e il loro coinvolgimento nelle attività decisionali (es.: rapporti con la PA, con istituzioni politiche, con associazioni locali, con università, con centri di ricerca ed altri enti similari).
	Politiche praticate

	CT2
	Indicare gli impatti economici e occupazionali generati da politiche di assunzione diretta di personale nella comunità locale o derivanti da investimenti, servizi ed erogazioni liberali erogati nel contesto territoriale di riferimento.
	

	CT3
	Indicare gli impatti indiretti, positivi e negativi, sulla comunità locale derivanti dagli investimenti e dai servizi offerti, specificando: la tipologia degli investimenti infrastrutturali sostenuti e dei servizi offerti e la natura degli investimenti sostenuti e dei servizi offerti
	

	CT4
	Indicare le associazioni di carattere sociale, benefico, culturale e ricreativo alle quali l'azienda aderisce, descrivendone le relative attività; descrivere le attività dell'azienda volte a sostenere, valorizzare e promuovere la cultura e l'arte locale e, più in generale, il patrimonio artistico-culturale e imprenditoriale della comunità locale.
	

	CT5
	Indicare gli accordi siglati con enti pubblici o privati o comunità locali per lo svolgimento di attività condivise, quali, ad esempio, partnership pubblico-private (PPP), iniziative di legalità, progetti di networking territoriali.
	

	CT6
	Indicare le iniziative e gli strumenti di comunicazione specificamente rivolti alla comunità locale, specificando se all'interno dell'azienda esista un organo/ufficio preposto alla gestione e alla valutazione di attività e programmi volti al soddisfacimento dei bisogni degli stakeholder esterni del contesto territoriale di riferimento; indicare eventuali azioni di networking territoriale (innovazione, attrazione di talenti, ecc.), specificando eventuali riconoscimenti di eccellenza operativa ricevuti per lo sviluppo del territorio (es.: riconoscimenti di Camere di Commercio, associazioni di categoria, ecc.).
	





[bookmark: _Toc124356676]6.
Le innovazioni della direttiva europea CSRD e la previsione degli standard europei 






[bookmark: _Toc124356678]6.1 La Direttiva Europea Corporate Sustainability Reporting Directive ed il processo di  (re)denominazione dell’informativa non finanziaria
[bookmark: _Hlk114396199][bookmark: _Hlk111987706]L’evoluzione del Framework normativo nazionale ed internazionale sulla disclosure non finanziaria, in ambito di comunicazione sulla sostenibilità, delineato nella sua genesi nella prima parte di questo contributo, registra una nuova fase a partire dal  21 giugno 2022 , con la presentazione da parte del Consiglio Europeo del testo definitivo, seppure da approvare, della nuova Direttiva Corporate Sustainability Reporting Directive, CSRD. La nuova direttiva Europea pubblicata nella Gazzetta Ufficiale Europea, il 14 dicembre 2022, - con entrata in vigore a partire dal 20esimo giorno -, tecnicamente interviene emandando il testo della Direttiva n. 34/2013, sulla rendicontazione societaria di sostenibilità; modificando il regolamento (UE) n. 537/2014, la direttiva 2004/109/CE e  la direttiva 2006/43/CE. Il contenuto ed anche la tecnica legislativa, ha segnato  significative innovazioni in direzione dell’ampliamento dell’obbligo dell’informativa di sostenibilità esteso a ad una più grande platea differenziata di grandi imprese, ma anche alle PMI quotate e non quotate (su base volontaria). I punti,  c.d. “innovativi” si possono sintetizzare in:
· il trattamento differenziato con la previsione di specifici standard[footnoteRef:88] per le PMI secondo il criterio di proporzionalità; [88:  La Direttiva 34/2013 interviene anche su aspetti definitori rinominando il “reporting di sostenibilità” anziché il precedente “reporting non finanziario”, in più scompare l’espressione “informazione non finanziaria”.] 

· la caratterista della prospettiva forward-looking dei report di sostenibilità;
· la reasonable assurance dei report di sostenibilità, alla stessa stregua del bilancio d’esercizio;
· la "doppia materialità";
·  l'interconnsessione della CSRD e il bilancio d'impresa;
· la scomparsa dell'espressione "Rendicontazione o informativa non finanziaria". 
Il legislatore europeo (ri)denomina la forma di rendicontazione da “reporting non finanziario” in “reporting di sostenibilità”[footnoteRef:89].  [89:  Dalla data di pubblicazione della citata Direttiva sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, dovranno trascorrere 20 giorni per la sua entrata in vigore, gli Stati Membri avranno 18 mesi di tempo per il recepimento della normativa nei propri ordinamenti giuridici.] 


[bookmark: _Toc124356679]6.1.1  “CSRD” e le principali novità alla Non Financial Reporting Directive, NFRD
Rispetto alla Non Financial Reporting Directive ,NFRD, la Direttiva CSRD[footnoteRef:90] si differenzia per cinque  principali novità:  [90:  Il legislatore ha ritenuto di dover introdurre la nuova CSRD, poiché le informazioni non finanziarie richieste dalla NFRD sono ritenute dagli investitori poco complete e di insufficiente qualità, oltre che un ostacolo alla transizione verso l’economia sostenibile.] 

1) Estende l’obbligo di comunicazione societaria sulla sostenibilità a un numero di aziende più ampio. L’estensione del perimetro riguarda tutte le grandi società (imprese con più di 250 dipendenti) e a tutte le società quotate in mercati regolamentati (comprese le PMI quotate ma non le microimprese quotate)[footnoteRef:91]. In questo modo, la proposta includerebbe circa 49.000 aziende europee (corrispondenti al 75% del fatturato totale delle società a responsabilità limitata), rispetto alle 11.600 già interessate (47% del fatturato totale).  Le PMI quotate, tuttavia, saranno autorizzate a riferire secondo norme più semplici, mentre le PMI non quotate potrebbero scegliere di utilizzarle su base volontaria.  [91:  Ad oggi i requisiti della vecchia Direttiva NFRD sono applicabili soltanto alle grandi imprese che superino almeno due dei tre seguenti criteri: 500 dipendenti medi annui; 20 milioni € di totale attivo; 40 milioni € di ricavi delle vendite.] 

2) Rende obbligatoria la verifica delle informazioni di sostenibilità riportate da parte di un “soggetto abilitato allo svolgimento della revisione legale appositamente designato”.
3) Introduce requisiti di rendicontazione più dettagliati attraverso il principio di “double materiality” 
4) Introduce l’obbligo di rendicontare secondo gli standard di rendicontazione di sostenibilità dell’UE affidando al gruppo consultivo europeo per le relazioni finanziarie, EFRAG, lo sviluppo degli standard, coerenti con l'ambizione del Green Deal europeo e con il quadro giuridico esistente in Europa. Le norme dell'UE dovranno comunque mirare a incorporare gli elementi essenziali accettati a livello mondiale e attualmente in fase di sviluppo da parte dell’IFRS Foundation. La Commissione ha individuato e pubblicato gli exposure draft diuna prima serie di norme - 31 ottobre 2022 - per specificare le informazioni che le imprese dovrebbero divulgare per quanto riguarda tutti i settori di segnalazione e le questioni relative alla sostenibilità e dovrà individuare una seconda serie di norme al più tardi entro il 31 ottobre 2023 con riferimento alle informazioni complementari in materia di sostenibilità e quelle specifiche per il settore di attività, insieme agli standard per le PMI.
5) Richiede alle aziende di "taggare" digitalmente le informazioni riportate,  in modo che siano divulgate in formato digitale per assicurarne la trasparenza e leggibili da una macchina alimentando anche il Punto di accesso unico europeo (European Single Access Point – ESAP) per creare un database europeo, pubblicamente accessibile, finalizzato ad incrementare la trasparenza sul mercato e a fornire a investitori e utenti informazioni armonizzate che siano confrontabili e disponibili in formato elettronico.
Nel prosieguo si approfondiscono i singoli punti secondo la loro rilevanza.

[bookmark: _Toc124356680]6.2 Al via l’attuazione degli standard europei
La Direttiva ha dunque dato l’avvio all’attuazione di veri propri standard europei per la stesura dei reporting di sostenibilità su tutte le tematiche Enverinonmental, Social e Governance, ESG, improntati:
· ad una prospettiva “multi-stakeholder” (e non solo dell’investitore);
· di natura generica “sector agnostic” e 
· di natura settoriale “sector specific”[footnoteRef:92]: [92:  Alla stessa stregua del  framework 2022, dei principi di rendicontazione Global Reporting Initiative, GRI.] 

- ai principi generali della SCRD.
Si prevede l'approvazione di un primo set degli standard (coerentemente  con le raccomandazioni del TCFD e gli obblighi informativi promananti dalla EU Green Taxonomy (ex art. 8), dalla SFDR, dallo European Pillar on Social Rights e della Direttiva sulla Sustainable Corporate Governance and Due Diligence) entro il 30.06.2023 e secondo set inclusi quelli settoriali e per le PMI entro il 30.06.2024 e saranno rivisti almeno ogni tre anni. Sono stati già contemplati i settori che avranno standard specifici in ragione del forte rischio e possibile impatto socio-ambientale: 
· agricoltura, silvicoltura e pesca; estrazione,  petrolio, gas, minerali; 
· manifatturiero , compresa produzione di prodotti alimentari e tessili; 
· fornitura di elettricità, gas, vapore e aria condizionata; approvvigionamento di acqua, gestione dei sistemi di fognatura e dei rifiuti; costruzioni; vendita all’ingrosso e commercio al dettaglio; trasporto e immagazzinamento: attività immobiliari. 
La Direttiva, inoltre, impegna:
· il management delle imprese ad informare e dialogare con i rappresentanti dei lavoratori e discutere con essi le informazioni di sostenibilità rilevanti, nonché i mezzi per ottenerle e per procedere alla loro verifica; e
· la Commissione europea a dialogare e a collaborare con analoghe iniziative in corso di sviluppo a livello internazionale. Nello specifico, gli standard europei dovranno ridurre il rischio di obblighi di rendicontazione incoerenti per le imprese che operano a livello globale, integrando il contenuto degli standard di riferimento internazionali che devono essere sviluppati dall’IFRS – International Sustainability Standards Board, ISSB -,  nella misura in cui il contenuto degli standard di riferimento dell’ISSB sarà coerente con il quadro giuridico della UE e gli obiettivi del Green Deal europeo.

[bookmark: _Toc124356681][bookmark: _Hlk111979827]6.2.1 L’ambito di applicazione ed estensione della platea delle grandi imprese: i criteri quantitativi 
Come già detto sopra, la Direttiva CSRD estende in misura molto significativa l’obbligo di l’applicazione del reporting di sostenibilità alle grandi imprese, banche e assicurazioni europee quotate o non quotate, nonché a tutte le società quotate, con la sola eccezione delle microimprese quotate. La soglia per definire “grande” un’impresa a tal fine deve riferirsi ovvero al superamento di due dei seguenti tre parametri economico-finanziario: 
· €20 milioni di totale attivo;
· €40 milioni di fatturato;
· > 250 addetti medi annui.
Una sub-holding sarà esentata dal report di sostenibilità consolidato, se la sua controllante produce la CSRD secondo le regole e gli standard europei. Le filiali di gruppi non europei che operano nella UE saranno assoggettate alle prescrizioni della nuova Direttiva se realizzano nel territorio europeo un fatturato superiore a €150 milioni annui. 
	


[bookmark: _Toc124356682]6.2.2 PMI e principio di proporzionalità: casi specifici
Nell’enunciare l’individuazione di standard europei per la stesura di reporting differenziati e semplificati per le PMI quotate, il legislatore fa riferimento ad alcuni esempi. In particolare, alle  PMI appartenenti ad una catena di fornitura potranno essere richieste informazioni di sostenibilità dall’azienda capo-filiera se ragionevoli, e comunque tali richieste devono essere coerenti con gli standard di reporting semplificati per le PMI. La Direttiva prevede che se per tre anni l’impresa assoggettata all’obbligo di rendicontazione di sostenibilità non riesce ad ottenere informazioni dalla catena di fornitura, essa dovrà spiegare: a) gli sforzi compiuti, b) perché non è stato possibile ottenere le informazioni;  c) i piani con cui prevede di ottenere tali informazioni in futuro. Le nuove regole sul reporting di sostenibilità potranno applicarsi in modo volontario anche alle PMI non quotate. I Governi degli Stati membri sono invitati a studiare l’impatto dell’applicazione dei nuovi standard sulle PMI nazionali e a predisporre incentivi e aiuti per favorire la transizione all’informativa sostenibile.

[bookmark: _Toc124356683]6.3 La collocazione dell’informazione di sostenibilità ed il ruolo dell’EFRAG
L’informativa di sostenibilità dovrà essere necessariamente collocata in una sezione ad hoc identificabile all’interno della Relazione sulla Gestione, e non in un fascicolo a parte, affinchè sia  parte integrante e sostanziale del reporting aziendale e del bilancio d’impresa.
L’EFRAG, European Financial Reporting Advisory Group, organo di consulenza della Commissione europea, fin’ora ha elaborato 13 bozze di standard[footnoteRef:93], di cui 2 trasversali, 5 su tematiche ambientali, 4 su tematiche sociali e 2 su tematiche di governance, accompagnati dalle rispettive “Basis for conclusions[footnoteRef:94]”. Questo nuovo ruolo assegnato dalla Direttiva all’EFRAG ha comportato anche una modificazione strutturale dell’organizzazione, dove è stata creata una “gamba organizzativo-istituzionale” dedicata al reporting di sostenibilità con un proprio Board e un proprio Technical Expert Group (TEG). [93:  La Fondazione OIC è stata chiamata ad inviare i propri commenti, si veda comunicato stampa del4 agosto 2022.]  [94:  Cfr. Peta. M, L'informativa non finanziaria nella valutazione dei flussi finanziati futuri d'impresa: in bozza di consultazione l'ED IFRS e l'ED IFRS S2, Speciale Fisco e Tasse, 25 aprile 2022.] 

[bookmark: _Toc124356684]6.3.1 La natura e la dimensione temporale dell’informazione, il piano di transizione
L’informazione di sostenibilità ha natura quantitativa e qualitativa (narrativa) di carattere retrospettivo ma anche prospettico forward-looking. In particolare, i target ambientali dichiarati dalle imprese dovranno collocarsi in una prospettiva temporale anche di medio-lungo termine, risultare coerenti con gli obiettivi fissati dall’Accordo di Parigi (contenimento a 1,5 gradi dell’innalzamento della temperatura media globale entro il 2050) e dallo European Green Deal (eliminazione del 55% delle emissioni di CO2 entro il 2030 e loro annullamento entro il 2050) e dovrà esserci indicazione dei c.d. target individuati “science-based”. 
Le informazioni prospettiche devono essere previste già nei piani di transizione ed illustrati nel report di sostenibilità. Di fatto viene introdotta  l’obbligatorietà di rendicontare le azioni di implementazione – e i relativi piani di finanziamento e investimento – svolte in linea con l’Accordo di Parigi e lo European Green Deal, e ove rilevante, anche l’esposizione dell’impresa ad attività legate al carbone, al petrolio e al gas.

[bookmark: _Toc124356685]6.4 Il principio della  “ doppia materialità”: “financial materiality” e “impact materiality”
[bookmark: _Hlk114401717][bookmark: _Hlk114401728]Nella Direttiva europea viene affermato il principio della “doppia materialità”, secondo cui un’informazione, per essere “materiale”, cioè significativa per gli ESG, deve essere d’impatto per l’impresa dal punto di vista finanziario e rispetto al contesto socio-ambientale. In questo senso si distingue tra “financial materiality” e “impact materiality” entrambe egualmente importanti per il reporting di sostenibilità.

[bookmark: _Toc124356686]6.5 La rendicontazione degli “ intangibili” e la digitalizzazione dell’informativa di sostenibilità
La Direttiva introduce altresì, un’assoluta novità nell’estensione del reporting di sostenibilità aziendale, ovvero l’obbligo di rendicontare gli intangibili internamente generati, c.d. “invisibili”  che non compaiono nello Stato patrimoniale delle società e pertanto sconosciuti agli  utenti esterni e interni del reporting. Questo obbligo (nuovo “general information requirement”) viene imposto a tutte le società di capitali che predispongono la Relazione sulla gestione. Alcuni possibili esempi di detti “ intangibili”  sono: IP, know-how e marchi internamente generati. 
Per favorire la diffusione e comparabilità, la Direttiva pone l’obbligo di rendere digitale l’informazione presente nel report di sostenibilità, utilizzando il linguaggio XHTML e il  linguaggio di marcatura XBRL (già obbligatorio in Europa per tutte le quotate e, in Italia, anche per le società di capitali non-quotate). Ciò implica che si dovrà predisporre una tassonomia delle informazioni di sostenibilità con i relativi “tags” (etichette digitali). Tutte le informazioni di sostenibilità digitalizzate dovranno essere pubblicate secondo un unico «European Single Electronic Format» (ESEF) e confluire nello «European Single Access Point» (ESAP).


[bookmark: _Toc124356687]6.6 La revisione e l’ assurance
La Direttiva estende a tutti i report di sostenibilità che saranno redatti in base alle proprie norme l’obbligo di essere assoggettati alla c.d. “limited assurance”, nella prospettiva di raggiungere la “reasonable Assurance” equivalente al bilancio economico-finanziario d’esercizio. La Direttiva prevede che la revisione del report di sostenibilità venga effettuata da uno «statutory auditor», prevedendo anche la possibilità di un’apposita certificazione per le competenze relative a questo tipo di assurance («Reporting must be certified by an accredited independent auditor or certifier»). E’ lasciata facoltà agli Stati membri di decidere se l’auditor del report di sostenibilità debba o meno essere diverso da quello che svolge la revisione del bilancio economico-finanziario della stessa impresa.

[bookmark: _Toc124356688]6.7 La supervisione e l’ enforcement ed i tempi attuativi della Direttiva
La supervisione e l’enforcement della nuova normativa sarà affidata alle varie “National Competent Authorities”. L’ESMA emanerà una guida per promuovere un’attività di supervisione convergente tra esse. In termini di applicazione temporale, la Direttiva ha previsto  le seguenti scadenze: 
· 1° gennaio 2024 per le imprese che già producono la Dichiarazione Non Finanziaria (DNF) ai sensi della Direttiva n. 95/2014 (in Italia, D. Lgs. n. 254/2016) (1° report all’inizio del 2025);
· 1° gennaio 2025 per le imprese che ricadono nell’ambito della CSRD e non producevano già la DNF (1° report all’inizio del 2026);
· 1° gennaio 2026 per le PMI quotate che ricadono nell’ambito della CSRD (1° report all’inizio del 2027), con l’opzione di non applicare la nuova normativa (“opt-out option”) per due anni (ovvero fino al 1° gennaio 2028), salva la necessità di spiegare perché l’impresa ha deciso di avvalersi di tale opzione;
· 1° gennaio 2026 per le istituzioni creditizie piccole e non-complesse e le imprese assicurative “captive” (1° report all’inizio del 2027);
· 1° gennaio 2028 per le filiali di imprese extra-UE che ricadono nell’ambito della CSRD  (1° report all’inizio del 2029)


Schema di sintesi: le date di riferimento ed i tempi di attuazione
	Data/termine di attuazione
	Imprese che rientrano nell’obbligo

	1° gennaio 2024, con primo report all’inizio del 2025
	Le imprese che già producono la Dichiarazione non Finanziaria, DNF, ex D. Lgs 254/2016

	1° gennaio 2025 
	Le imprese che ricadono nel perimetro della Direttiva CSRD e che non producevano la DNF, ex D. Lgs. 254/2016

	1° gennaio 2026, primo report inizio del 2027, con l’opzione di non applicare la nuova normativa (“opt-out option”) per due anni (ovvero fino al 1° gennaio 2028), salva la necessità di spiegare perché l’impresa ha deciso di avvalersi di tale opzione;
	PMI quotate che ricadono nella direttiva CSRD

	1° gennaio 2028, con primo report inizio 2029
	Le filiali d’imprese che ricadono nella Direttiva CSRD 




[bookmark: _Toc124356689]6.8 La CSRD nella relazione sulla gestione societaria 
La Direttiva Sustainability modifica l’art. 19-bis della Direttiva UE 2013/34 relativamente alla rendicontazione di sostenibilità individuando le informazioni ed il contenuto che la relazione sulla gestione deve integrare che deve includere le informazioni necessarie a:
· la comprensione dell'impatto dell'impresa sulle questioni di sostenibilità, nonché
· la comprensione del modo in cui le questioni di sostenibilità influiscono sull'andamento dell'impresa, sui suoi risultati e sulla sua situazione.
Più sezioni dedicate devono includere:
a) una breve descrizione del modello e della strategia aziendali dell'impresa, ovvero:
i) la resilienza del modello e della strategia aziendale dell'impresa in relazione ai rischi connessi alle questioni di sostenibilità;
ii) le opportunità per l'impresa connesse alle questioni di sostenibilità;
iii) i piani dell'impresa, inclusi le azioni di attuazione e i relativi piani finanziari e di investimento, atti a garantire che il modello e la strategia aziendali siano compatibili con la transizione verso un'economia sostenibile e con la limitazione del riscaldamento globale a 1,5°C in linea con l'accordo di Parigi nell'ambito della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici adottato il 12 dicembre 2015(“accordo di Parigi”) e l'obiettivo di conseguire la neutralità climatica entro il 2050 come stabilito dal regolamento (UE) 2021/1119 del Parlamento europeo e del Consiglio, e, se del caso, l'esposizione dell'impresa ad attività legate al carbone, al petrolio e al gas;
iv) il modo in cui il modello e la strategia aziendali dell'impresa tengono conto degli interessi dei suoi portatori di interessi e del suo impatto sulle questioni di sostenibilità;
v) le modalità di attuazione della strategia dell'impresa per quanto riguarda le questioni di sostenibilità;
b) la descrizione: 
· degli obiettivi temporalmente definiti connessi alle questioni di sostenibilità individuati dall'impresa, inclusi, ove opportuno, obiettivi assoluti di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra almeno per il 2030 e il 2050, 
· dei progressi da essa realizzati nel conseguimento degli stessi e una 
· la dichiarazione che attesti se gli obiettivi dell'impresa relativi ai fattori ambientali sono basati su prove scientifiche conclusive;
c) la descrizione del ruolo degli organi di amministrazione, gestione e controllo per quanto riguarda le questioni di sostenibilità e delle loro competenze e capacità in relazione allo svolgimento di tale ruolo o dell'accesso di tali organi alle suddette competenze e capacità;
d) la descrizione delle politiche dell'impresa in relazione alle questioni di sostenibilità;
e) le informazioni sull'esistenza di sistemi di incentivi connessi alle questioni di sostenibilità e che sono destinati ai membri degli organi di amministrazione, direzione e controllo;
f) la  descrizione: 
i) delle procedure di dovuta diligenza applicate dall'impresa in relazione alle questioni di sostenibilità e, ove opportuno, in linea con gli obblighi dell'Unione che impongono alle imprese di attuare una procedura di dovuta diligenza;
ii) dei principali impatti negativi, effettivi o potenziali, legati alle attività dell'impresa e alla sua catena del valore, compresi i suoi prodotti e servizi, i suoi rapporti commerciali e la sua catena di fornitura, delle azioni intraprese per identificare e monitorare tali impatti, e degli altri impatti negativi che l'impresa è tenuta a identificare in virtù di altri obblighi dell'Unione che impongono alle imprese di attuare una procedura di dovuta diligenza;
iii) di eventuali azioni intraprese dall'impresa per prevenire o attenuare impatti negativi, effettivi o potenziali, o per porvi rimedio o fine, e dei risultati di tali azioni;
g) la descrizione dei principali rischi per l'impresa connessi alle questioni di sostenibilità, compresa una descrizione delle principali dipendenze dell'impresa da tali questioni, e le modalità di gestione di tali rischi adottate dall'impresa;
h) gli indicatori pertinenti per la comunicazione delle informazioni di cui alle lettere da a) a g).

[bookmark: _Toc124356690]6.8.1 Le informazioni sulla rendicontazione sostenibile per le piccole e medie imprese 
In deroga al contenuto delle sezioni della relazione, visto sopra,  gli enti piccoli e non complessi, le imprese di assicurazione captive e le imprese di riassicurazione captive, possono limitare la rendicontazione di sostenibilità alle informazioni seguenti:
a) una breve descrizione del modello e della strategia aziendale dell'impresa;
b) una descrizione delle politiche dell'impresa in relazione alle questioni di sostenibilità;
c) i principali impatti negativi, effettivi o potenziali, dell'impresa in relazione alle questioni di sostenibilità e le eventuali azioni intraprese per identificare, monitorare, prevenire o attenuare tali impatti negativi effettivi o potenziali o per porvi rimedio;
d) i principali rischi per l'impresa connessi alle questioni di sostenibilità e le modalità di gestione di tali rischi adottate dall'impresa;
e) gli indicatori fondamentali necessari per la comunicazione delle informazioni di cui alle lettere da a) a d).

[bookmark: _Toc124356691]6.8.2 La revisione e l’attestazione della conformità della rendicontazione societaria di sostenibilità 
La Direttiva CSRD, tra i punti innovativi prevede l’introduzione dell'obbligo dell’attestazione da parte del revisore o della società di revisione legale che deve esprimere le proprie conclusioni in merito alla conformità della rendicontazione di sostenibilità con le disposizioni normative e sulla base di un incarico finalizzato ad acquisire un livello di sicurezza ragionevole (si veda il par. 60 e gli  artt. 34 e ss. Della Direttiva SCRD). Dette conclusioni dovranno riguardare:
· la conformità della rendicontazione di sostenibilità ai principi  di rendicontazione di sostenibilità; 
· le procedure svolte dall'impresa per individuare le informazioni comunicate secondo i principi di rendicontazione di sostenibilità; nonché,
· la conformità agli obblighi di marcatura della rendicontazione di sostenibilità. 
Per i revisori o le società di revisione che eseguono già la verifica del bilancio e della relazione sulla gestione, il lavoro finalizzato al rilascio di un'attestazione circa la conformità della rendicontazione di sostenibilità ha la finalità di garantire il collegamento e la coerenza tra le informazioni di carattere finanziario (di bilancio) e quelle sulla sostenibilità (interconnessione della CSRD e bilancio). Tale aspetto è particolarmente importante per gli utilizzatori delle informazioni sulla sostenibilità. 
Al riguardo la Direttiva ha previsto il rischio di un'ulteriore concentrazione del mercato delle revisioni, che potrebbe mettere a repentaglio l'indipendenza dei revisori e determinare un aumento dei corrispettivi per le revisioni o dei corrispettivi inerenti all'attestazione circa la conformità della rendicontazione di sostenibilità. Di conseguenza vengono disciplinati sia gli aspetti:
· della formazione specifica;
· dell’indipendenza;
· del compenso, comunque, da considerare separato da quello della revisione di bilancio.

[bookmark: _Toc124356692]6.8.3 Ragionevole sicurezza, gradualità e specializzazione del revisore
La Direttiva ha previsto il passaggio graduale da un tipo di incarico di revisione finalizzato ad acquisire un livello di sicurezza limitato  ad uno finalizzato ad acquisire la “ragionevole sicurezza”, che consenta altresì:
· lo sviluppo ordinato del mercato dell'attestazione riguardo le informazioni sulla sostenibilità e le pratiche di rendicontazione delle imprese.;
· l’ aumento graduale dei costi a carico delle imprese, dato che, l'attestazione della conformità della rendicontazione di sostenibilità sulla base di un incarico finalizzato ad acquisire un livello di ragionevole sicurezza è più onerosa rispetto all'attestazione della conformità sulla base di un incarico finalizzato ad acquisire un livello di sicurezza limitato. 
Alla luce del ruolo fondamentale dei revisori legali nel provvedere all'attestazione circa la conformità della rendicontazione di sostenibilità e garantire l'affidabilità delle informazioni sulla sostenibilità, la Commissione ha annunciato che prenderà provvedimenti per migliorare ulteriormente la qualità della revisione e creare un mercato della revisione più aperto e specializzato, in quanto ciò costituisce un presupposto per l'efficace applicazione della Direttiva CSRD. In particolare, le norme riguardanti l'abilitazione e il riconoscimento dei revisori legali e delle società di revisione contabile dovrebbero consentire l'ulteriore qualifica dei revisori legali per l'attestazione della conformità della rendicontazione di sostenibilità. Gli Stati membri dovranno recepire tale punto e garantire che i revisori legali che desiderano qualificarsi per l'attestazione della conformità della rendicontazione di sostenibilità abbiano il livello necessario di conoscenze teoriche delle materie pertinenti e la capacità di applicare concretamente tali conoscenze.

[bookmark: _Toc124356693]6.9 I bilanci OIC verso l’informativa sostenibile
Sotto l’impulso del legislatore europeo, è oramai dato certo che l’informativa sostenibile e la stesura del report di sostenibilità d’impresa diverranno parte integrante del bilancio d’esercizio. Ciò interessa anche i bilanci OIC.
Anche la Fondazione OIC[footnoteRef:95] estende la sua attività alla materialità e alla sostenibilità interagendo con l’EFRAG e l’IFRS Foundation.  [95:  Cfr. Con il comunicato stampa dell’OIC di  aprile 2022,è stato reso noto che a seguito della  pubblicazione  nella Gazzetta Ufficiale del 28 febbraio, la Legge 25 febbraio 2022, n. 15, di conversione del decreto-legge 228/2021, che modifica gli artt. 9-bis e 9-ter del D.lgs. 38/05, l’OIC estende la sua attività alla materia della sostenibilità, interagendo con l’EFRAG e l’IFRS Foundation anche in tale ambito. In particolare, la Fondazione OIC è divenuta  il referente nazionale per la definizione degli standard di rendicontazione in materia di sostenibilità. Nella nuova formulazione l'OIC “partecipa al processo di elaborazione di principi e standard in materia di informativa contabile e di sostenibilità a livello europeo e internazionale, intrattenendo rapporti con la International Financial Reporting Standards Foundation (IFRS Foundation), con l'Europea Financial Reporting Advisory Group (EFRAG) e con gli organismi di altri Paesi preposti alle medesime attività”.] 

Nel prosieguo, si fa riferimento al commento che l’OIC, adeguandosi al percorso di preparazione insieme agli paesi membri verso gli standard europei, ha pubblicato il 4 agosto  con riferimento agli Exposure Drafts, ED, pubblicati in consultazione dall’EFRAG (fino al 8 agosto 2022) con riferimento agli effetti sul bilancio dei cambiamenti climatici. L’OIC evidenzia in tale sede,  tra l’altro la necessità  di una preparazione graduale[footnoteRef:96] alla transizione dei bilanci OIC verso l’informativa sostenibile, in vista della data 2024  in cui si prevede il completamento degli standard europei. [96:  Ibid., OIC, Comunicato stampa del 4 agosto 2022, www.oic.it] 


[bookmark: _Toc124356694]6.9.1 Il commento dell’OIC all’impatto degli  effetti dei cambiamenti climatici sul bilancio OIC e  la gestione del rischio
Ripassando per punti principali il documento dell’OIC sugli effetti dei cambiamenti climatici e  l’impatto sul bilancio, si evidenzia l’attenzione emersa rispetto la gestione del rischio. In sostanza l’OIC nel commento distingue due tipi di rischio:
· di natura fisica, legato all'esposizione ad eventi meteorologici di particolare intensità;
· di natura transizionale, connesso ai cambiamenti politici ed economici legati al percorso di decarbonizzazione dell'economia.
La gestione del rischio viene colta con riferimento all’impatto sulle “incertezze” delle stime, ai sensi dell’articolo 2427 c.c., di talune voci del bilancio OIC e sul valore “terminale” di alcune attività iscritte in bilancio. Ad esempio: 
· gli immobili, impianti e macchinari e le attività immateriali: il cambiamento climatico  potrebbe influire sulla vita utile e sul valore recuperabile;
· le rimanenze;
· l’ eventuale recuperabilità di attività e passività differite attive;
· la misurazione e valutazione delle attività e passività finanziarie dei rischi connessi al cambiamento climatico.
A parere di chi scrive, appare interessante riportare  l’analisi dell’impatto del tema materiale ambientale su:
· la perdita di valore delle attività materiali ed immateriali, e per riflesso sulla continuità aziendale;
· il contenuto dell’informativa;
· l’adeguata informativa di bilancio coerente con i contenuti della  relazione degli amministratori sulla gestione. 
Un’ attenta valutazione dell’estensore del bilancio OIC deve essere rivolta gli effetti del cambiamento climatico/ambientale su:
· la sintomatica incertezza nelle ipotesi alla base delle stime delle voci di bilancio;
· come il cambiamento incida nella loro formulazione;
· il rischio significativo che i valori consuntivati divergano in misura rilevante dalle previsioni. 

[bookmark: _Toc124356695]6.9.2 Le incertezze significative e l’adeguata informativa
Al riguardo, un’informativa esaustiva sicuramente comporta la descrizione dell'impatto dei molteplici scenari climatici considerati nell'assunzione delle ipotesi alla base delle stime, così come le eventuali modifiche apportate alle ipotesi utilizzate in passato. Nel fornire queste informazioni, il redattore di bilancio dovrebbe prestare la massima attenzione all'adeguata coerenza con le eventuali ipotesi, previsioni e analisi di scenario comunicate dall'impresa in eventuali documenti già emessi e resi noti agli stakeholder. La rilevanza di queste informazioni e l'intensità dell'impatto del cambiamento climatico si spiega poi, nella correlazione diretta sulle  performance dell'impresa e sulla sua posizione finanziaria. Tanto più che, un’ accresciuta incertezza delle stime, potrebbe riverberare i propri effetti sulla valutazione della sussistenza della continuità aziendale. Al tale proposito,  si ricorda che, l'OIC 11“Finalità e postulati del bilancio d'esercizio”, al paragrafo 22, stabilisce che, nel valutare la sussistenza del requisito della continuità aziendale, il redattore di bilancio deve tener conto di tutte le informazioni disponibili su di un orizzonte temporale di almeno 12 mesi dalla fine del periodo contabile di riferimento. Qualora gli impatti del cambiamento climatico creassero incertezze significative relative a eventi o condizioni che possano mettere in dubbio la capacità di un'impresa di proseguire la propria attività, l'informativa di bilancio dovrà includere un'adeguata illustrazione di tali incertezze, anche quando il bilancio d’esercizio fosse già stato redatto nel presupposto che la continuità aziendale continui a sussistere. In tale circostanza, dovranno essere adeguatamente descritti i principali eventi o condizioni che pongano dubbi significativi sulla continuità aziendale, nonché le azioni per farvi fronte. 
In assenza di incertezze significative, dovrà comunque essere fornita l’adeguata informativa e se necessario, spiegando la  fattibilità e l'efficacia di  interventi di mitigazione climatica pianificati.

[bookmark: _Toc124356696]6.9.3 Gli effetti sulla perdita di valore, l’OIC 9 ed esempi di valore recuperabile per le attività materiali ed immateriali
Coerentemente con quanto detto sopra, l’estensore del bilancio dovrà valutare gli effetti dei cambiamenti ambientali in termini di eventuali perdite durevoli di valore che le attività materiali o immateriali di bilancio potrebbe subire e verificare la recuperabilità del relativo valore netto contabile. Ad esempio, sono potenziali indicatori di perdita di valore, gli effetti del cambiamento nelle preferenze di consumatori sempre più attenti ad effettuare scelte rispettose dell’ambiente, nonché il c.d. impatto reputazionale con conseguenze negative sul valore del marchio d'impresa. 
La stima del valore recuperabile di un'attività che in accordo con l'OIC 9 “Svalutazioni per perdite durevoli di valore delle immobilizzazioni materiali e immateriali”, può esserne il valore d'uso o di fair value al netto dei costi di vendita, è basata, di norma, sull'uso di tecniche valutative, tra le quali la più usata nella prassi è l’attualizzazione dei flussi di cassa attesi riferibili al bene oggetto di valutazione. Tuttavia, bisogna tener conto di alcune criticità. Tali flussi coprono periodi di tempo limitati, in genere, cinque anni, salvo essere integrati con il calcolo del valore terminale del bene. Non è detto che questo periodo limitato vada di pari passo con il piano di transizione ecologica. Di conseguenza, nell’informativa si dovranno esplicitare i ragionamenti sui flussi di cassa e l’implementazione della strategia di transizione ponendo attenzione ai tempi di attuazione. Ragionevolmente gli effetti più evidenti del cambiamento climatico sui flussi attesi si collocheranno, almeno per le imprese più esposte, nella seconda metà del periodo di previsione esplicita, se non oltre, pertanto a rifletterne gli effetti sarà prevalentemente la stima del valore terminale. In altri casi,  per molte imprese, l'implementazione di una strategia di transizione ecologica potrebbe non essere completata entro la fine del periodo di previsione previsto o essere ancora in una fase sostanzialmente iniziale, quindi l'ultimo anno dichiarato potrebbe non rappresentare una situazione in cui il business possa aver raggiunto una fase stabile con l’impossibilità di determinare tale valore.
Un altro elemento, rilevante nel contesto di una stima del valore recuperabile riferibile ad un'attività immobilizzata non finanziaria, è dato dal tasso di sviluppo a lungo termine utilizzato per quantificare il valore terminale. L'impatto del cambiamento climatico potrebbe, ad esempio, comportare un'obsolescenza anticipata dei beni, o la riduzione dell'orizzonte temporale entro cui saranno disponibili fisicamente o economicamente le materie prime e le fonti energetiche con cui alimentarli. Di conseguenza un’adeguata l'informativa nelle note al bilancio riguardo all'incertezza che dovesse caratterizzare la stima relativa alla vita utile economico-tecnica delle attività immobilizzate non finanziarie è necessaria per comprendere tali dinamiche.
Alcuni esempi: il rischio di svalutazione delle rimanenze
Con riferimento al tema  delle recuperabilità del valore degli elementi attivi devono considerarsi altresì le rimanenze, che al pari delle attività immobilizzate non finanziarie potrebbero subire una svalutazione se il loro costo si attesta inferiore al valore di netto realizzo. Alcuni esempi sono:
· un calo della domanda  per  una maggiore attenzione dei consumatori alla sostenibilità ecologica dei beni;
· l’impatto sulla produzione di fenomeni climatici (rischio fisico);
· il ritiro dal mercato o la sospensione della produzione di alcune linee di prodotti per cambiamenti normativi.
In tutti i casi citati il magazzino potrebbe essere esposto ad un rischio di svalutazione o l’impresa potrebbe essere costretta a sostenere un aumento dei costi addizionali per poter proseguire la produzione. Di conseguenza, l’estensore del bilancio dovrà tenere conto della perdita di valore e/o la sua recuperabilità.

[bookmark: _Toc124356697]6.9.4 L’informativa di bilancio, la coerenza con la relazione sulla gestione e criticità rilevate dall’OIC
In tutti i casi sopra analizzati, nella fase di transizione verso la sostenibilità in previsione degli Standard europei, l’estensore del bilancio d’esercizio deve porre attenzione: 
· alla coerenza dell’informativa dell’impresa (le stime basate sulle assunzioni legate alla sostenibilità che spiegano l’impatto  ambientale sulle voci di bilancio), con i contenuti delle comunicazioni rese note e rivolte agli stakeholder; 
· nonché alla coerenza dell’informativa delle note di bilancio con il contenuto della relazione sulla gestione.
Il ruolo della relazione sulla gestione è quello di fornire un'adeguata informativa circa le implicazioni del cambiamento climatico per un'impresa. Si ricorda che, l'art. 2428 c.c. dispone che essa  debba contenere: “un'analisi fedele, equilibrata ed esauriente della situazione della società e dell'andamento e del risultato della gestione […], nonché una descrizione dei principali rischi e incertezze cui la società è esposta, oltre a descrivere «l'evoluzione prevedibile della gestione”. Di conseguenza, quando il cambiamento ambientale rappresenti un fattore di rischio per l'impresa, dovrà darsi informazione nella redazione della relazione degli amministratori sulla gestione.
A bene vedere, il momento del passaggio dei bilanci OIC all’informativa sostenibile, sotto il profilo operativo presenta criticità  più o meno complesse, che l’estensore dovrà superare facendo riferimento alle best practices, che andranno a consolidarsi. Al riguardo  non si possono sottacere alcune perplessità afferenti questa fase di “working progress”:
· la prima, in ordine di importanza, afferisce il sostenimento di nuovi oneri amministrativi , di cui l’impresa dovrà farsi carico per gestire la fase di transizione;
· la  seconda, di tipo pratico, legata al fatto che per il futuro sembra che si stiano configurando più “set” di standard: EFRAG, IFRS, a livello europeo, e GRI  a livello internazionale. 
Certamente, l’estensore dell’informativa sostenibile sarà soccorso dalla previsione di nuove  guide lines per la scelta di uno o di un altro “set”, probabilmente in base alla territorialità e alle specificità dell’impresa, ma ciò va a svantaggio di un indirizzo comune di integrazione e di standardizzazione e di comparabilità delle informazioni da parte degli user e dei mercati.
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[bookmark: _Toc124356700]7.1 La doppia rilevanza e l’adeguatezza informativa
Le  integrazioni apportate dalla Direttiva Sustainability agli articoli 19 - bis (rendicontazione di sostenibilità) e 29- bis ( rendicontazione consolidata di sostenibilità)  della Direttiva 2013/34/UE esplicitano l'obbligo per le imprese di comunicare non soltanto informazioni “in misura necessaria alla comprensione dell'andamento dell'impresa, dei suoi risultati e della sua situazione” ma anche informazioni necessarie alla comprensione dell'impatto delle attività dell'impresa sugli aspetti ambientali, sociali, attinenti al personale, al rispetto dei diritti umani e alla lotta contro la corruzione attiva e passiva. Le imprese, pertanto, dovranno riferire:
· sia in merito all'impatto delle attività dell'impresa sulle persone e sull'ambiente, 
· sia riguardo al modo in cui le questioni di sostenibilità incidono sull'impresa. 
È la cosiddetta prospettiva della “doppia rilevanza”, nella quale il rischio che l'impresa affronta l'impatto da essa prodotto rappresentano ciascuno una prospettiva di rilevanza.
Con riferimento alla “doppia rilevanza” la verifica dell'”adeguatezza dell'informativa societaria” indica se le due prospettive ( all'impatto delle attività dell'impresa sulle persone e sull'ambiente, sia riguardo al modo in cui le questioni di sostenibilità incidono sull'impresa) non sono comprese e/o se sono applicate correttamente. Ovvero l’adeguata informativa societaria dovrà considerare  ciascuna prospettiva rilevante singolarmente e comunicare sia informazioni che sono rilevanti da entrambe le prospettive sia informazioni che sono rilevanti da una sola prospettiva e se e in che modo il modello e le strategie aziendali:
· tengono conto degli interessi delle parti interessate; 
· forniscono informazioni concernenti eventuali opportunità per l'impresa derivanti dalle questioni di sostenibilità; 
· informano sull'attuazione degli aspetti della strategia aziendale che incidono sulle questioni di sostenibilità o ne sono influenzati; 
· informano su eventuali obiettivi di sostenibilità stabiliti dall'impresa e i progressi verso la loro realizzazione; 
· il ruolo del consiglio di amministrazione e della dirigenza per quanto riguarda le questioni di sostenibilità; 
· i principali impatti negativi, effettivi e potenziali, legati alle attività dell'impresa;  
· la modalità con cui l'impresa ha individuato le informazioni da comunicare. 

[bookmark: _Toc124356701]7.1.2 Il ruolo e la finalità dei principi di rendicontazione di sostenibilità
I principi di rendicontazione di sostenibilità  devono specificare le informazioni prospettiche, retrospettive, qualitative e quantitative, a seconda dei casi, che le imprese sono tenute a comunicare. La Direttiva UE individua la finalità dei principi di rendicontazione negli artt. 29-ter e 29- quater che tenuto conto del proprio oggetto dovranno riferire su:
a) le informazioni che le imprese sono tenute a comunicare riguardo ai fattori ambientali relativamente a:
i) la mitigazione dei cambiamenti climatici, anche per quanto riguarda le emissioni di gas a effetto serra;
ii) l'adattamento ai cambiamenti climatici;
iii) le risorse idriche e marine;
iv) l'uso delle risorse e l'economia circolare;
v) l'inquinamento;
vi) la biodiversità e gli ecosistemi;
b) le informazioni che le imprese sono tenute a comunicare riguardo ai i fattori sociali e in materia di diritti umani:
i) la parità di trattamento e le pari opportunità per tutti, comprese la parità di genere e la parità di retribuzione per un lavoro di pari valore, la formazione e lo sviluppo delle competenze, l'occupazione e l'inclusione delle persone con disabilità, le misure contro la violenza e le molestie sul luogo di lavoro, e la diversità;
ii) le condizioni di lavoro, compresi l'occupazione sicura, l'orario di lavoro, i salari adeguati, il dialogo sociale, la libertà di associazione, l'esistenza di comitati aziendali, la contrattazione collettiva, inclusa la percentuale di lavoratori interessati da contratti collettivi, i diritti di informazione, consultazione e partecipazione dei lavoratori, l'equilibrio tra vita professionale e vita privata, la salute e la sicurezza;
iii) il rispetto dei diritti umani, delle libertà fondamentali, delle norme e dei principi democratici stabiliti nella Carta internazionale dei diritti dell'uomo e in altre convenzioni fondamentali delle Nazioni Unite in materia di diritti umani, compresa la convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, nella dichiarazione delle Nazioni Unite sui diritti dei popoli indigeni, nella dichiarazione dell'Organizzazione internazionale del lavoro sui principi e i diritti fondamentali nel lavoro, nelle convenzioni fondamentali dell'Organizzazione internazionale del lavoro, nella convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, nella Carta sociale europea e nella Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea;
c) le informazioni che le imprese sono tenute a comunicare riguardo ai fattori di governance:
i) il ruolo degli organi di amministrazione, gestione e controllo dell'impresa per quanto riguarda le questioni di sostenibilità e la loro composizione, nonché le loro competenze e capacità in relazione allo svolgimento di tale ruolo o l'accesso di tali organi a tali competenze e capacità;
vii) le caratteristiche principali dei sistemi interni di controllo e gestione del rischio dell'impresa, in relazione alla rendicontazione di sostenibilità e al processo decisionale;
viii) l'etica aziendale e la cultura d'impresa, compresi la lotta contro la corruzione attiva e passiva, la protezione degli informatori e il benessere degli animali;
ix) le attività e gli impegni dell'impresa relativi all'esercizio della sua influenza politica, comprese le attività di lobbying;
x) la gestione e la qualità dei rapporti con i clienti, i fornitori e le comunità interessate dalle attività dell'impresa, comprese le prassi di pagamento, in particolare per quanto riguarda i ritardi di pagamento alle piccole e medie imprese.

[bookmark: _Toc124356702]7.2 La rilevanza della comprehensive corporate reporting[footnoteRef:97] societaria [97:  Cfr Tezzon M., Corporate Reporting l’evoluzione dei principi contabili e la sostenibilità. Forum della sostenibilità, atti del convegno 10 novembre 2022.] 

Nel quadro dell’adegua informativa, il report finanziario e quello sulla sostenibilità, entrambi elaborati e pubblicati dalla   medesima impresa, devono consentire  agli user  di delineare una visione complessiva e ordinata dell’attività di un’impresa, della sua reale capacità di produrre “shared value”  nel contesto ambientale e sociale con l’adozione di strategie, politiche e piani redatti con attenzione alla gestione del rischio.
Sotto tale profilo ed in modo innovativo, la Direttiva  Sustainability, ha posto attenzione sulla interconnessione nella CSRD tra report finanziario (bilancio) e report di sostenibilità che possiamo rinvenire nei  seguenti   “articoli” e “considerando”:
0.  il comma 3 del nuovo art. 19 bis “Rendicontazione di sostenibilità” , recita: “ Le informazioni di cui ai paragrafi 1 e 2 contengono anche, se del caso, riferimenti ad altre informazioni incluse nella relazione sulla gestione in conformità dell'articolo 19 e agli importi registrati nei bilanci d'esercizio annuali, nonché ulteriori precisazioni in merito”.
(‘Where applicable, the information referred to in paragraphs 1 and 2 (ndr contenuto del sustainability reporting) shall also contain references to, and additional explanations of, the other information included in the management report in accordance with Article 19, and the amounts reported in the annual financial statements)
La citata disposizione viene motivata nel considerando (57) “L'articolo 19 bis, paragrafo 4, della direttiva 2013/34/UE consente agli Stati membri di esentare le imprese dall'obbligo di includere nella relazione sulla gestione la dichiarazione di carattere non finanziario di cui all'articolo 19 bis, paragrafo 1, della stessa…..La stessa possibilità è prevista per la dichiarazione consolidata di carattere non finanziario di cui alla direttiva 2013/34/UE. Venti Stati membri si sono avvalsi di tale opzione. ….La possibilità di pubblicare una relazione distinta ostacola tuttavia la disponibilità di informazioni che colleghino le informazioni di carattere finanziario alle informazioni sulle questioni di sostenibilità. Essa ostacola inoltre la reperibilità e l'accessibilità delle informazioni da parte degli utenti, soprattutto gli investitori, che sono interessati a ricevere informazioni non solodi carattere finanziario ma anche in materia di sostenibilità. Tale problema è acuito dalla possibilità di pubblicare in momenti diversi le informazioni finanziarie e quelle che riguardano la sostenibilità. 
La pubblicazione delle informazioni in una relazione distinta può inoltre trasmettere l'idea, all'interno e all'esterno, che le informazioni sulla sostenibilità appartengano a una categoria di informazioni meno pertinenti, il che può influire negativamente sulla percezione dell'affidabilità delle informazioni. Le imprese dovrebbero pertanto comunicare le informazioni sulla sostenibilità in un'apposita sezione chiaramente identificabile della relazione sulla gestione e gli Stati membri non dovrebbero più essere autorizzati ad esentare le imprese dall'obbligo di includere nella relazione sulla gestione informazioni sulle questioni di sostenibilità. 
(… The possibility of publishing a separate report hinders, however, the availability of information that connects financial information and information on sustainability matters. It also hinders the findability and accessibility of information for users, especially investors, who are interested in both financial and sustainability information. Possible different publication times for financial and sustainability information exacerbate that problem. Publication in a separate report can also give the impression, internally and externally, that sustainability information belongs to a category of less relevant information, which can impact negatively on the perceived reliability of the information. …)
0. L’art. 19 bis recita “Le imprese di grandi dimensioni e le piccole e medie imprese, ad eccezione delle microimprese, che sono enti di interesse pubblico ai sensi dell'articolo 2, punto 1), lettera a), includono nella relazione sulla gestione informazioni necessarie alla comprensione dell'impatto dell'impresa sulle questioni di sostenibilità, nonché informazioni necessarie alla comprensione del modo in cui le questioni di sostenibilità influiscono sull'andamento dell'impresa, sui suoi risultati e sulla sua situazione”. 
(….‘Large undertakings, and small and medium-sized undertakings, except micro undertakings, which are public-interest entities as defined in point (a) of point (1) of Article 2 shall report information on the key intangible resources and explain how the business model of the undertaking fundamentally depends on such resources and how such resources are a source of value creation for the undertaking.’)
La citata disposizione trova giustificazione nel considerando (32)  come di seguito: ……Per esempio, le informazioni riguardanti le abilità, le competenze e l'esperienza dei dipendenti, la loro fedeltà nei confronti dell'impresa e la loro motivazione a migliorarne i processi, i beni e i servizi sono informazioni sulla sostenibilità afferenti a questioni sociali che potrebbero essere considerate anche informazioni su risorse immateriali. Analogamente, le informazioni sulla qualità delle relazioni tra l'impresa e i suoi portatori di interessi, compresi i clienti, i fornitori e le comunità interessate dalle attività dell'impresa, sono informazioni sulla sostenibilità pertinenti per questioni sociali o di governance che potrebbero essere considerate anche informazioni su risorse immateriali. Tali esempi dimostrano come in alcuni casi non sia possibile distinguere le informazioni sulle risorse immateriali dalle informazioni sulle questioni di sostenibilità”.
(For example, information about employees’ skills, competences, experience, loyalty to the undertaking and motivation for improving processes, goods and services, is sustainability information regarding social matters that could also be considered as information on intangible resources. … Such examples illustrate how in some cases it is not possible to distinguish information on intangible resources from information on sustainability matters)
1. l’articolo 4 della Direttiva Transparency 2004/109, riguardante l’attestazione del dirigente preposto, è sostituito dal seguente:
“ le attestazioni delle persone responsabili presso l'emittente, i cui nomi e le cui funzioni sono chiaramente indicati, attestanti che, a quanto loro consta, il bilancio redatto in conformità della serie di principi contabili applicabile fornisce un quadro fedele delle attività e passività, della situazione patrimoniale, degli utili o delle perdite dell'emittente e dell'insieme delle imprese incluse nel consolidamento e che la relazione sulla gestione comprende un'analisi attendibile dello sviluppo e dell'andamento economico nonché della situazione dell'emittente e dell'insieme delle imprese incluse nel consolidamento, unitamente alla descrizione dei principali rischi e incertezze a cui sono confrontati e, se del caso, che è redatta in conformità dei principi di rendicontazione di sostenibilità di cui all'articolo 29 ter della direttiva 2013/34/UE e con le specifiche adottate a norma dell'articolo 8, paragrafo 4, del regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio 
(“statements made by the persons responsible within the issuer, whose names and functions shall be clearly indicated, to the effect that, to the best of their knowledge, the financial statements prepared in accordance with the applicable set of accounting standards give a true and fair view of the assets, liabilities, financial position and profit or loss of the issuer and the undertakings included in the consolidation taken as a whole and that the management report includes a fair review of the development and performance of the business and the position of the issuer and the undertakings included in the consolidation taken as a whole, together with a description of the principal risks and uncertainties that they face and, where appropriate, that it is prepared in accordance with sustainability reporting standards referred to in Article 29b of Directive 2013/34/EU and with the specifications adopted pursuant to Article 8(4) of Regulation (EU) 2020/852 of the European Parliament and of the Council.”)

[bookmark: _Toc124356703]7.3 Le  interconnessioni nell’ESRS 1 (EFRAG)
Sempre sotto il profilo dell’interconnessione, l’ESRS 1 “General requirements” disciplina:
· la materialità finanziaria con gli stessi criteri del bilancio relativamente a:
Orizzonti temporale: 
· per il breve termine si prevede lo stesso periodo usato nel bilancio;
· per il medio e lungo periodo, l’impresa può utilizzare gli stessi orizzonti temporali della pianificazione finanziaria;
Connettività: 
· l’impresa deve descrivere i collegamenti tra le informazioni qualitative (strategie, rischi, assunzioni alla base delle stime ecc.) e quantitative (importi monetari o altri dati quantitativi) tra il report di sostenibilità e il bilancio. Quando le informazioni quantitative sono le stesse del bilancio l’impresa deve includerle tramite un cross-reference.
Reporting undertaking:
· il perimetro del sustainability statement deve essere lo stesso del bilancio, ad esempio se si tratta di un gruppo, anche il sustainability statement deve comprendere la capogruppo e le controllate;
· il perimetro deve intendersi esteso oltre quello del bilancio per integrare gli impatti, i rischi e le opportunità materiali riconducibili alla catena del valore (a monte e a valle) dell'impresa sulla base dell’esito della materiality assessment dell’impresa, e di quanto previsto nei topical standard (o negli standard settoriali).
I principi di carattere generale previsti dall’ESRS 1 trovano di fatto una coerente declinazione nello standard sul clima, ad esempio:
· le disclosure requirement sul transition plan e sull’action plan richiedono specifiche interconnessioni con la pianificazione finanziaria;
· gli importi degli investimenti e dei costi operativi inclusi nell’action plan devono essere messi in relazione con quelli presenti nel bilancio;
· le quantità di energia consumata e di CO2 prodotta vengono rapportati ai ricavi riportati in bilancio;
· il valore degli asset esposti ai rischi fisici e di transizione (potenziali effetti finanziari)
devono essere riconciliati con quelli presenti in bilancio.
Anche negli altri standard ambientali sono presenti declinazioni del principio della connessione. Ad esempio:
· nello standard sull’acqua le quantità di acqua consumata vengono rapportate ai ricavi riportati in bilancio;
· nello standard sull’inquinamento è richiesto di fornire informazioni sugli effetti finanziari correnti (es. spese operative, in conto capitale, accantonamenti, ricavi) tramite cross-reference qualora siano già incluse nel bilancio;
· è richiesta una quantificazione dei potenziali effetti finanziari. Tuttavia, rispetto allo standard sul clima, non è espressamente prevista la riconciliazione con il bilancio.
Altri esempi di declinazione del principio dell’interconnessione negli standard sociali e di governance si trovano:
· nello standard sulla propria forza lavoro è richiesto: un collegamento con il numero dei dipendenti riportati in bilancio; una riconciliazione con l’importo delle sanzioni ricevute a seguito di violazioni legate ai fattori sociali con quelli più significativi riportati in bilancio.
· nello standard sulla governance (business conduct) è richiesto: l’importo dei contributi erogati a partiti politici (anche valorizzando contribution in kind); il numero delle condanne e l’importo delle sanzioni per violazione delle leggi anti corruzione. Tuttavia per tali  aspetti non è espressamente richiesta la riconciliazione con gli importi riportati in bilancio. 
per colmare eventuali vuoti di interconnessione oltre quanto previsto nella Direttiva e negli standard, il Financial Reporting Board dell’EFRAG ha deciso di inserire nella propria agenda un progetto di ricerca dedicato a “Connectivity between Financial and Sustainability reporting”.
Ciò trova giustificazione nel considerando 43 della CSRD che disciplina alcune caratteristiche degli standard EFRAG stabilendo che: “….I principi unionali di rendicontazione di sostenibilità dovrebbero ridurre il rischio di obblighi di rendicontazione incoerenti per le imprese che operano a livello internazionale integrando il contenuto dei principi di base internazionali che saranno elaborati dall'ISSB, nella misura in cui il contenuto di tali principi di base sia coerente con il quadro giuridico dell'Unione e con gli obiettivi del Green Deal”.
(… Union sustainability reporting standards should contribute to the process of convergence of sustainability reporting standards at global level, by supporting the work of the International Sustainability Standards Board (ISSB). Union sustainability reporting standards should reduce the risk of inconsistent reporting requirements for undertakings that operate globally by integrating the content of global baseline standards to be developed by the ISSB, to the extent that the content of those baseline standards is consistent with the Union’s legal framework and the objectives of the Green Deal).

I “principi generali” nella Corporate Sustainability Reporting Directive, sono punto di riferimento per i nuovi standard e “principi generali “dell’ESRS 1 . Di seguito si rappresentano nel seguente schema di sintesi:
	“Caratteristiche della qualità e dell’informazione”
	“Doppia materialità”
	“Perimetro di rendicontazione e catena del valore”
	“Orizzonte temporale”
	“Due diligence”

	Rilevanza:- influenza sulle valutazioni e sulle decisioni degli user dei report di sostenibilità secondo un approccio a doppia rilevanza

Fedele rappresentazione: completa, neutrale e accurata nel descrivere la realtà che rappresenta

Comparabilità: coerenza nel tempo e, per quanto possibile, presentazione in modo da consenitre confronti tra le imprese (tra settori e all’interno di un settore specifico
Verificabilità:
dimostrabile, comprensibilità chiara e concisa   

	Un’impresa deve riferire su quelle questioni che sono considerate rilevanti sia dal punto di vista della materialità finanziaria, sia da quello della materialità di impatto, o da entrambi i punti di vista:
Materialità di impatto: impatto dell’impresa sulle principali questioni di sostenibilità - prospettiva interna ed esterna - 
Materialità finanziaria: impatto sulle questioni di sostenibilità sulle performance e sul posizionamento dell’impresa – prospettiva esterna - 
	Il perimetro di   rendicontazione di sostenibilità  dell’impresa:
- è quello dei suoi bilanci, esteso alla sua catena del valore a monte e a valle;

1. può essere ampliato se ciò consente una maggiore comprensione degli impatti dell’impresa;
1. 
1. il livello di dettaglio dell’informativa deve essere basato su fatte e circostanze rilevanti, in linea con il settore

	Il periodo di riferimento deve essere coerente con quello del bilancio
1. collegare le informazioni retrospettive e quelle previsionali;
1. riportare i progressi rispetto l’anno base;

1. gli intervalli temporali per la rendicontazione devono essere:
1. breve termine : un anno;
1. medio termine : da due a cinque anni;
1. lungo termine :più di cinque anni
	Le società ed imprese dovranno integrare la due diligenze nella loro governance coinvolgendo le parti interessate, al fine di identificare se valutare gli impatti negativi sull’ambiente e sulle persone, e intraprendere azioni per affrontare tali impatti negativi, monitorando  e  comunicando la loro efficacia






[bookmark: _Toc124356704]7.4 L’obiettivo di migliorare le informazioni nella CSRD  
Con una metodologia di sintesi,  si può affermare che, la Direttiva Europea CSRD richiede alle società ed imprese di fornire informazioni sui seguenti aspetti:
· business model e strategia, inclusi la resilienza del modello di business in relazione ai rischi legati alla sostenibilità e i piani d’impresa per garantire che il suo modello di business e la sua strategia siano compatibili con la transizione verso un’economia sostenibile e con l’Accordi di Parigi delle Nazioni Unite, e con l’obiettivo di raggiungere la neutralità climatica entro il 2050;
· obiettivi quindi legati alle questioni di sostenibilità ed i relativi progressi  ad esempio riguardo: emissione di gas serra almeno per il 2030 e il 2050; 
· una descrizione del ruolo degli organi di amministrazione, gestione e controllo (aspetti di governance)  in materia di sostenibilità, nonché delle loro competenze e capacità in relazione allo svolgimento di tale ruolo o dell’accesso di tali organi a tali competenze e capacità;
· le politiche applicate dall’impresa in merito alle questioni di sostenibilità;
· principali impatti negativi, reali o potenziali connessi alle operazioni dell’impresa e alla sua catena del valore, compresi i suoi prodotti e servizi, le sue relazioni commerciali e la sua catena di approvvigionamento, le azioni intraprese per identificare e monitorare tali impatti;
· principali rischi legati alle questioni di sostenibilità connessi alle attività dell’impresa:
· gli indicatori rilevanti.
	Ambito
	D. Lgs 254/2016
	CSRD

	Perimetro di applicazione 
	-Enti di interesse pubblico: banche, assicurazioni, società quotate e che operano sul mercato di capitali di grandi dimensioni 
>500 dipendenti, SP>20 mln €, fatturato netto >40 mln €;


- volontarietà
	- Imprese di grandi dimensioni -->250 dipendenti, SP >20 mln €, fatturato netto > 40 mln €; 

Istituti di credito e assicurazioni quotate, no microimprese quotate in borsa e imprese non EU con filiali o controllate che operano nell’EU che superano determinate soglie

-volontarietà

	Standard di rendicontazione
	GRI 
	EFRAG Standard Europei obbligatori, (standard separati per le PMI)  

	Materialità 
	Informazioni necessarie ad assicurare la comprensione dell’attività dell’impresa, del suo andamento, dei suoi risultati e dell’impatto da essa prodotta, in pase al principio di materialità
	Informazioni per comprendere l’impatto dell’impresa sulle principali questioni di sostenibilità, prospettiva inside-out, sia in che modo tali questioni influiscono sullo sviluppo, sui risultati e sul posizionamento dell’impresa, prospettiva outside – in: doppia materialità

	Collazione delle informazioni di sostenibilità
	Le informazioni possono essere inserite nella relazione sulla gestione o costituire una relazione distinta (documento a se)
	Le informazioni di sostenibilità dovranno essere inserite all’interno di un’apposita sezione dedicata della relazione sulla gestione (unicità con il bilancio)

	Assurance

	Nessun obbligo
	Obbligo di assurance delle informazioni sulla sostenibilità, ragionevole sicurezza

	Digitalizzazione 
	Nessun obbligo
	Pubblicazione delle informazioni in unico formato elettronico in conformità al regolamento ESEF






Confronto ESRS e GRI
Molti dei requisiti di informativa nella bozza degli ESRS risultano completamente o molto allineati con la struttura e gli Standard GRI:
Tabella[footnoteRef:98]  [98:  Fonte: atti del convegno sul forum di  sostenibilità, novembre 2022. Wolters Kluwer
] 

	
	
	             ESRS  (EFRAG)               vs                           GRI

	PREDISPOSIZIONE

	
	Standard Unico Europeo per le imprese soggette alla GSRD
	Standard per la DNF e la Rendicontazione volontaria a prescindere dalle dimensioni

	STRUTTURA
	
	Cross cutting standard
Topical standard
Sector specific standard
	GRI Universal standard
GRI sector
GRI topic

	MATERIALITA’
	
	Doppia materialità:
finanziaria
impatto
	Impact materiality

	MODALITA’ DI COMUNICAZIONE
	
	All’interno della relazione sulla gestione societaria in una singola sezione; in quattro parte separati; suddividendo le informazioni per ciascun ESRS
	Forma di presentazione libera

	TASSANOMIA 
	
	Gli standard ambientali ESRS E1,E2,E3,E4,E5,E6 prevedono Disclosire Requirement relativamente ai sei obiettivi ambientali della Tassonomia UE
	Non è previsto di fornire informativa in merito agli obiettivi ambientali della Tassonomia UE
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7.4.1 Dalla DNF “AS IS”  alla CSRD “TO BE”: schema di riepilogo
Fonte: atti del convegno Forum di  sostenibilità, novembre 2022- Wolters Kluwer
	As is
	Direttiva 2014/95/EU- Non financial Reporting Directive rececepita in Italia con il D. Lgs 254/2016

	
	Criticità
	1. Molte società non riportano informazioni su tematiche relative alla sostenibilità o tali risultano incomplete, non sufficienti o non di facile acceso 
Divario tra le informazioni che le aziende riportano e le esigenze degli user 

infomrazioniinformazioni 



1. Necessità di colmare il gap informativo che acquista sempre più importanza per due motivi:
maggiore consapevolezza che le questioni di sostenibilità possono pregiudicare le performance finanziarie;
aumento importanza fegli investitori sostenibili 


	To be
	obiettivi
	
1. Migliorare la rendicontazione in tema di sostenibilità, nel rispetto del Green Deal Europeo e gli obiettivi di sviluppo sostenibie delle Nazioni Unite
1. Garantire che ci siano adeguate informazioni di sostenibilità comparabili, omogenee e affoidabili 
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energetico), alla mitigazione degli impatti ambientali generati dalla persone/ore-uomo dedicate alle attivita di tutela
produzione di beni/servizi (uso di materiali riciclati, bio-combustibili, bio- | ambientale. No Si Si
materiali, investimenti per la protezione dell'ambiente), dal trasporto di
prodotti/materiali utilizzati per I'attivit produttiva e dagli spostamenti
del personale.
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Area Amblto Disdosure Indlcator! sDGs
Micro  Piccola  Media

Persone e rapporti di PE1 Descrivere le azioni ulteriori rispetto a quelle previste nella normativa Costi sostenuti per la manutenzione e revisione
lavoro e diversita vigente in materia di salute e sicurezza del lavoratore; descrivere delle apparecchiature in uso ed ulteriori rispetto
eventuali sistemi di gestione per la salute e sicurezza sul lavoro; a quelle derivanti dalla normativa vigente;
descrivere le azioni previste dal programma di manutenzione per investimenti e costi sostenuti annualmente in
macchinari, impianti o parti di essi la cui usura o malfunzionamento attrezzature e dispositivi per la sicurezza, in
possono dar luogo ad incidenti. Rif: GRI 403 prevenzione degli incidenti sul lavoro e per la Si Si Si

messa in sicurezza degli edifici e delle strutture,
ulteriori spese e investimenti rispetto a quelli
derivanti dalla normativa vigente.

Salute e sicurezza sul

lavoro Monitoraggio numera infortuni, per gravita e se

registrato indicare il miglioramento rispetto
alfanno  precedente;  costi sostenuti
annualmente per le iniziative di informaziane

per la prevenzione anti-infortunistica e sanitaria
in materia di salute e sicurezza; costi sostenuti
annualmente per la formazione sui Sistemi di
Gestione; indicare se sono previste delle
procedure  specifiche per la verifica
dell'apprendimento delle suddette procedure.
Rif: GRI 102.17; GRI 403.5; GRI 403.9; GRI
403.10;

no Si Si

Palitiche accupazionali PE2 Descrivere le politiche occupazionali dell’azienda; in particolare, Indicare il numero totale dei dipendenti e dei
specificare il turnover (distinto per genere), la tipologia contrattuale dei | collaboratori e la relativa distribuzione
dipendenti (distinta per genere); le politiche aziendali in materia di territoriale; indicare se il tasso di tumover
stage, apprendistato e di nuove assunzioni, "uomini" e "donne" si & ridotto rispetto all'anno

precedente; indicare se almeno il 60% del

personale possiede un contratto di lavoro
stabile; indicare, infine, se almeno un
collaboratore/collaboratrice & stato stabilizzata
nel carso dell'esercizio carrente o precedente.

Per ciascuno di essi, indicare in particolare

numero dei lavoratori a tempo indeterminato;

numero dei lavoratori a contratto di

somministrazione; il numero degli stagisti; il

numero dei rapporti di lavoro autonoma

riconducibili alla "para subardinazione"; il

numero posti di lavoro creati nel corso degli

ultimi 2 anni;

Si Si Si
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Area Ambito

Applicabilita
Indicatori SDGs
Micro  Piccola Media

Indicare i servizi/benefici fomiti ai lavoratori a
tempo pieno ma che non vengano fomiti a
lavoratori temporanei e part-time. Tra questi
servizi rientrano: mensa, buoni pasto, servizi di
sport, trasporto, assicurazione sulla vita,
assistenza sanitaria, tutele ai disabili e invalidi,
congedo parentale, pensione  aziendale.
azionariato. Rif: GRI 401.2

No

Si

Si

PE3

Descrivere eventuali corsi di formazione rivolti ai dipendenti e di
formazione su SGSL; descrivere i risultati formativi conseguiti in termini
di crescita professionale dei dipendenti. Rif. GR1 404.3

Percentuale di dipendenti che, per genere e
categoria lavorativa, hanno ricevuto una
formazione  regolare e uno  sviluppo
professionale durante I'ultimo anno. Rif: GRI
4043

Si

Si

Si

Costi sastenuti in formazione dei dipendenti;

numero di assunti con contratto di
apprendistato

No

Si

Si

PE4

Descrivere le politiche di pari opportunita e le misure di conciliazione vita
privata-lavoro; descrivere la politica di congedo parentale.

lllustrare le palitiche aziendali per la
conciliazione dei tempi di vita di dipendenti
anche per| dipendenti disabili (se & previsto e
can quale frequenza lo strumento dello smart
waorking); indicare il numero di lavoratori ai quali
& stato concessa il congedo parentale; indicare
quanti lavoratori sona rientrati sul luogo di
lavoro al termine del congedo parentale; Rif: GRI
4013

Si

Si

Si

PES

Indicare misure di “welfare aziendale” a favore di dipendenti assunti a
tempo indeterminato e a tempo determinato. Rif: GRI 401-2

Descrivere le misure di welfare adottate; i
voucher elargiti e se disponibile, la
certificazione-audit “famiglia-lavora”. Rif: GRI
401-2

Si

Si

Si

PE6

Descrivere le palitiche aziendali valte a garantire la parit3 di trattamento
retributivo di genere e la parita di valore del lavoro. Rif: GRI 405.2

Indicare il rapporto salariale tra la

remunerazione base di lavoratori e lavoratrici
per ogni categoria di lavoro. Rif: GRI1405.2

Si

Si

Si

Diversita e diritti umani PE7

Indicare strumenti e processi di "due diligence" inerenti ai diritti umani
attraverso cui identificare, gestire e prevenire rischi esistenti o potenziali
sulla loro violazione; specificare i meccanismi attraverso i quali I
lavoratari e i fomnitori possono segnalare eventuali abusi. Rif: GRI 412.1

Indicare la percentuale delle attivita sulle quali
l'azienda ha sviluppato  meccanismi  di
valutazione dell'impatto sui diritti umani dei
principali stakeholder aziendali. Rif: GRI 412.1

No

No

Si
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Applicabilité
Area Ambito Disdosure Indicator!
Micro  Piccola  Media
PE8  Descrivere le tipologie di clausole contrattuali per garantire il rispetto dei | Indicare la percentuale e il numero totale di
diritti umani e gli accordi con imprese terze (fornitori, sub-contractoro | accordi significativi di investimento che
altri partner) finalizzati al medesimo obiettivo. Rif: GRI 414.2 includono le clausole sui diritti umani e che sono
sottoposti ad una relativa valutazione
(screening); il numera di fomitori selezionati
tramite criteri minimi sociali; il numero di
fornitori identificati come patenziali generatori | NO NO Si
di rischi saciali negativi effettivi o potenziali sui
diritti umani dei propri lavoratori; gli impatti
sociali effettivi o potenziali identificati lungo la
catena di fornitura. Nel fornire queste
informazioni indicare anche la sede legale di tali
fornitori. Rif: GRI 414.2
PES Descrivere la presenza di categorie protette e di situazioni di diversita Indicare il numero di nuovi di lavoratori per
(razza, nazionalitd, ecc.); descrivere le azioni volontarie intraprese sesso, razza e regione; indicare numero di donne
dall'azienda a favore della "non discriminazione", specificando, in in organico, specificando il numero (anche in
particolare le azioni in favore delle donne (es.: formazione contro la percentuale) di donne con incarichi dirigenziali;
violenza e la discriminazione), le azioni in favore delle minoranze (es.: numero (anche in percentuale) di immigrati in
introduzione di una seconda lingua di lavoro), le azioni per la tutela e organico, specificando il numero di immigratiin | Si Si Si
I'integrazione delle categorie debali e/o protette (es.: ex detenuti, organico, specificando il numero migrati
diversamente abili). Rif: GRI 401.1 con incarichi dirigenziali; numero di dipendenti
in organico tra le categorie protette o deboli;
eventuali azioni intraprese a favore della "non
discriminazione”. Rif: GRI 401.1
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Area

Ambito

Disclosure

Indicatort

Micro  Piccola  Media

Applicabilita

SDGs

Responsabilitd verso i
clienti

Qualit dei prodotti ed cu Descrivere le modalitd di informazione relative ai prodatti/servizi con Percentuale di prodotti/servizi con adeguati
etichettatura particolare attenzione al rispetto del principio di trasparenza nei | requisiti informativi e, in particolare, indicare:
confronti del consumatore; descrivere eventuali azioni sull'etichettatura | origine dei componenti del prodotto o servizio;
dei prodotti offerti (con riferimento a conformit3, sicurezza e integritd specificare se tali componenti hanno impatti
dei prodotti); descrivere eventuali azioni per accrescere la trasparenza sociali e ambientali; se contengono in modo
contrattuale relativa ai servizi offerti. RIF. GRI 417.1 chiaro sostanze nacive, oltre agli  obblighi di| Si Si Si
legge; relative modalita di smaltimento;
percentuale di prodotti/servizi valutati positivi al
test di conformitd ambientale e sociale; se sono
presenti prodotti ecoLabel, o fair trade, o0 con
etichette ecologiche. Rif: GRI 417.1
Indicare costi sostenuti annualmente in materia
di informazione su salute e sicurezza dei| Si Si Si
prodotti.
cL2 Descrivere eventuali certificazioni di qualitd ottenute dall'azienda | Percentuale delle attivitd dell'impresa (rispetto
relativamente a prodotti/servizi offerti (certificazione IGT, Made in Italy, | al volume d'affari) svolte nel territorio d'origine;
DOC, ecc.); descrivere eventuali standard di qualit3 applicati nella | stima eventuale delvalore dei premie dei - - -
praduzione (controlli qualitd, biologico, Six Sigma, ecc.); indicare riconascimenti ottenuti (ritorna sul brand Si Si Si
eventuali premi e riconascimenti attenuti (a livello sia nazionale sia dell'azienda, valore monetario).
internazionale) relativamente alla qualit3 dei prodotti/servizi offerti.
Comunicazione c3 Descrivere i canali di comunicazione tra Iazienda e i consumatori/clienti | pati quantitativi ottenuti tramite eventuali
e gli strumenti predisposti al fine di segnalare reclami o di esprimere la indagini svolte dallimpresa sulla customer
soddisfazione del cliente/consumatare; indicare le strutture (help desk . . A _— H o H
" S S - . satisfaction; percentuale di clienti fidelizzati (da Si Si Si
o sportelli) di riferimento per i clienti/consumatori in relazione a pis di tre anni), RI: GRI 417-2
prodatti/servizi offerti; descrivere il servizio di assistenza post-vendita.
RIF. GRI 417-2
cla Descrivere le politiche e le pratiche adottate in materia di marketing Costi sostenuti in campagne di marketing basate
(incluse le attivita di pubblicit3 e promozione e di comunicazione al su logiche di dislogo e volte a diffondere
cliente rispetto agli stili di consumo) che siana coerenti con una logica di consapevalezza e conoscenza della qualita dei . . .
dialogo e trasparenza nei confronti dei consumatori. pradatti/servizi offerti, del loro impatto Si Si Si
ambientale e saciale e, pill in generale,
dell'importanza di un consumo consapevole
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Area Ambito Disdosure Indicator!

as Descrivere le politiche e gli strumenti valti a specificare al | Indicare i costi sastenuti per sopportare la

cliente/consumatare il corretto utilizzo e smaltimento di prodotti e creazione di una campagna di sensibilizzazione
imballaggi. Indicare le iniziative, gli accordi e le convenzioni di pro-bono al consumo responsabile. In
cooperazione con organizzazioni, istituzioni ed enti pubblici per particolare indicare: periodo di svolgimento (se
aumentare la sicurezza o la qualitd dell'offerta o per evitare pratiche 2 stata svolta nei momenti di consumo pili

commerciali sleali e/o di “greenwashing”. | intensi come il periodo _pre-natalizio/black
friday); il settore merceologico al quale la
campagna faceva riferimento (agroalimentare,
tessile ecc); soggetti partner della campagna;
canali di comunicazione utilizzati per la
campagna.
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Areg Ambito

Disdosure

indicatort

Micro  Piccola  Media

Applicabilita

Farnitori e catena di Catena del valore e FR1 Descrivere la propria catena di fornitura, indicando: le tipologie di Indicare il numero totale di fomitori e il numera
fornitura fomitori locali fomitori; la loro distribuzione/localizzazione geografica; il settore stimato di lavoratori coinvolti nella propria
economico di appartenenza; quanto tali settori sono intensivi dal punto | catena di fornitura; il valore monetario
di vista lavorativo. Rif: GRI 102.9; GRI 204.1 corrisposto ai propri fomitaori nell'ultimo anno di - - -
esercizio; la percentuale di investimenti Si Si Si
sostenuti dall'azienda nellacquisto  di
servizi/prodatti di imprenditori locali. Rif: GRI
102.9; GRI 204.1
FR2 Descrivere le procedure di assunzione di persane residenti nella/e Indicare numero di dipendenti assunti nella/e . . .
sede/i dove si svolge prevalentemente I'attivita. Rif: GRI 204.1 comunitd locale/i. Rif: GRI 204,1 Si Si Si
Accreditamento, FR3 Descrivere la pracurement policy (approvvigionamento e appalto) Indicare la percentuale di fomnitori risultati
valutazione, declinata nelle sue diverse fasi; determinazione dei criteri minimi di CSR | idonei nella fase di qualificazione del fornitore
monitoraggio e crescita per la qualificazione dei fornitori; determinazione delle procedure di degli ultimi 3 anni; definire le dimensioni
dei propri fornitori identificazione dei fornitori in conformita alla normativa di riferimento; | aziendali dei propri fornitori seguendo la
indicazione dei fornitori cui sono stati attribuite forniture o appalti classificazione micro-piccola e media impresa ed
(specificando a quali policy di CSR gli stessi aderiscano e quali strumenti | esprimere la percentuale degli stessi che sonain -
di CSR adottino nella propria attivitd di valorizzazione economica (es.: possesso dei requisiti di sostenibilita richiesti; No No Si
codice etico, CR reporting, ecc.). Rif: GRI 204; GRI 308.1; GRI 414.1; GRI | indicare la percentuale di fornitori risultati non
414.2 essere idonei ai controlli per il possesso dei
requisiti minimi di sostenibilit3 negli ultimi 3
anni. Rif: GRI 204; GRI 308.1; GRI 414.1; GRI
414.2
Indicare il numera di eventi di formazione in
tema di "catena di fornitura sostenibile" svolti
per i propri fornitori negli ultimi 2 anni eil
relativo tasso di partecipazione; indicare Si Si Si
suddetta partecipazione seguendo la
segmentazione dei fornitori per area geografica
tra locali, europei ed intemnazionali.
FR4 Indicare le clausole contrattuali di CSR vigenti per i contratti di fomitura (es.; previsione e frequenza di una procedura di
audit); descrivere la politica di vendor rating nella fase precontrattuale e/o contrattuale, specificando quali azioni siana No Si Si
intraprese dall'azienda nel caso di non compliance dei requisiti di sostenibilitd dei propri fomnitori.
Risk assessment su FRS Indicare se e quali fomnitori siano coinvalti attivamente nel processo di Indicare il processo di mappatura o analisi del
tematiche di CSR mappatura o analisi dei rischi o di processi di due diligence connessi a rischio di violazione dei diritti umani o Due
tematiche e criticitd di CSR (es.: rischi di violazione dei diritti umani; Diligence, effettuato da soggettia monteo a
rischi di non compliance alla normativa ambientale; rischi di contezioso | valle della propria catena di fornitura; Rif: GRI No Si Si
per liti in materia di salute e sicurezza sul posto di lavoro, rischi 414.1; GRI 414.2
connessi alla disponibilitd o al costo di approvvigionamento di materie
prime e risorse energetiche, ecc.).
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Applicabilita
Area Ambita Disdosure Indicatori
Micro  Piccola Media
Comunita locale e Mappatura degli CT1  Descrivere quali sono gli stakeholder rilevanti per I'azienda nel contesto territoriale di riferimento e il lora coinvolgimenta
territario stakeholder nelle attivith decisianali (es.: rapporti con la PA, con istituzioni politiche, con assaciazioni locali, con universitd, con centridi | Si Si Si
ricerca ed altri enti similari). Rif. GRI 102.40
Impatti diretti Indicare gli impatti economici e occupazionali generati da politiche di Indicare il numero di dipendenti assunti nella/e
assunzione diretta di personale nella comunita locale o derivanti da comunita locale/i; indicare I'elenco delle sedi dei
investimenti, servizi ed erogazioni liberali erogati nel contesto fornitori locali (si considerano “locali” se hanna
CT2  temitoriale di riferimento. sede/UL nel raggio di 70km dalla propria sede Si Si Si
legale/unitd locale); indicare la platea
beneficiaria del vostro servizio/prodotto. Rif:
GRI203.2
Impatti indiretti CT3  Indicare gliimpatti indiretti, positivi e negativi, sulla comunita locale Per ogni investimento/servizio indicare la
derivanti dagli investimenti e dai servizi offerti, specificando: la tipologia di intervento, il costo, la durata, la
tipologia degli Investimenti infrastrutturali sostenuti e dei servizi offerti | platea di beneficiari diretti ed indiretti. Rif: GRI Si Si Si
e la natura degli investimenti sostenuti e dei servizi offerti. Rif: GRI 203..
203.1
Rapporti con Indicare | costi sostenuti annualmente per
organizzazioni, finanziare iniziative di carattere sociale,
associazioni e iniziative di culturale, benefico, ricreativo; indicare il numero
promozione socio- Indicare le associ di carattere sociale, benefico, culturale e di progetti jati e conclusi e dei quali I'azienda
culturale e ambientale sul ricreativo alle quali I'azienda aderisce, descrivendone le relative attivitd; | & soggetto partner con scuole o organizzazioni
temitorio CT4  descrivere le attivitd dell'azienda volte a sostenere, valorizzare e del terzo settore; gli interventi ed impatti Si Si Si
promuovere la cultura e I'arte locale e, pils in generale, il patrimanio generati dall'utilizzo dell'Art Bonus e dei soggetti
artistica-culturale e imprenditoriale della comunit locale. coinvolti; totale dei crediti vantati dall'impresa
verso la Pubblica Amministrazione; Indicare il
numero di azioni di networking territoriale
(innavazione, attrazione di talenti ecc).
RapporticonlaPAela cT5 Indicare gli accordi siglati can enti pubblici o privati o comunit3 locali Ammantare dei finanziamenti di progetti
comunit3 territoriale per la svalgimento di attivita condivise, quali, ad esempio, partnership | filantropici, sponsorizzazioni culturali, accordi
pubblico-private (PPP), iniziative di legalit3, progetti di netwarking con forze dell’ardine o PA o altre imprese per No Si Si
teritoriali. riduzione criminalita di un quartiere, ecc.Rif: GRI
413.1; GRI 203.1; GRI 203.2
Comunicazione CT6  Indicare le iniziative e gli strumenti di comunicazione specificamente Descrivere: la percentuale di operazioni
rivolti alla comunita locale, specificanda se all'interno dell'azienda implementate attraverso il coinvolgimento della
esista un organo/ufficio preposto alla gestione e alla valutazione di comunita locale; le operazioni svolte tenendo
attivitd e programmi volti al soddisfacimento dei bisogni degli conto delle valutazioni di impatto sociale,
stakeholder esterni del contesto territoriale di riferimento; indicare amblentale ed ecanomico; descrivere eventuali | NO NO Si
eventuali azioni di networking territoriale (innavazione, attrazione di cantributi pubblici ricevuti (ad esempio POR),
talenti, ecc.), specificando eventuali riconoscimenti di eccellenza sgravi fiscali e loro destinazione e/o utilizzo; Rif:
‘operativa ricevuti per lo sviluppo del territorio (es.: riconoscimenti di GRI413.1
Camere di Commercio, associazioni di categaria, ecc.). Rif. GRI 413.1
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